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Eschilo , Eminentissimo 
Signore , non lappiamo 
che fia fiata maiTraauzione 
alcuna nella noftra volgar favella pubblicata . 
La difficoltà , che fi trova in quello Autore, ha 
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per avventura ogni Italiano dal volgarizzarlo 
atterrito. Io ne ho tentato l’ imprelà , ed ho ag- 
giunto alla Traduzione una parte di quel mol- 
to , che di altri Autori mi è occorfo alla men- 
te , onde qualche luogo di quella Tragedia po- 
tefle illuftrarfi. Milufingo di non dover eflèr 
riprefo , fè dalla prefènte Operetta apparifca di 
aver’ io impiegati i ritagli del mio tempo in 
quelle , che volgarmente chiamanlì amenità \ 
ma che da quelli, che mirano più dentro , fono 
confidente i primi iftrumenti del làpere . Nel- 
la Greca , e nella Latina lingua fi contengono 
tutte le Scienze : in quelle ci viene elpreflà la 
parola di Dio : in quelle i più gran’ lumi della 
Chiela hanno a beneficio del Criltianefimo , 
e in difèla della Religione elpofto i loro pen- 
fieri . Egli è vero che sì fatti ftudj grand’ ozio 
richiedono e comodo , e perciò pochi fono 
che vi attendano . Non ad altri pertanto dovea 
da me quella piccola fatica mia che al nobili? 
fimo Nome del! E. V. conlàcrarfi , la quale mi 
ha procurato un tale flato , onde potelfi così 
fatti ftudj prolèguire . La grandezza d’animo 
di V. E. e la foavità del lùo generofo coftume 
gradirà quella mia piccola offèrta, e quello 


E ubblicoteftimonió della mia gratitudine per 
fegnalati benefici } onde ha voluto la tenuità 
della fortuna mia {ottenere . Ed all* E. V. prò* 
fondamente inchinandomi , retto 

*. * *. f < ~ 


Di V. E. 
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Dmtf ed Ohhrne Serti tote 
• Michel Angiolo Giacomelli . 
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ON affretti il Lettore di trovare nella Traduzione 
della predente tragedia d ’ eschilo *• quella fu- 
blimità , e come dicefi grandiloquenza, che di quefio 
Poeta confiituifce il carattere . Io non ho voluto far 
altro che una verfìone , e confento volentieri che 
ogn altro l'avrebbe fatta meglio che io ; e che 
in molti luoghi , dove il Poeta comparirà umile e baffo , per opera 
di alcun altro di guflo più fino e di maggior cognizione delle due__> 
lingue Greca e Italiana, avrebbe ritenuto qualche poco di quella maeflà, 
che nell ' Originale rifplende . Nulla di meno foflengo non effe r poffìb ile a 
chiunque uomo che fìa , quando voglia tenerfì dentro i limiti di puro in- 
terprete , riportare nell' Italiana favella la fublimità dello file di qua - 
lunque Poeta Greco . Imperocché la ncflra lingtiaper bella e copiofa che 
fia , e quantunque fopra tutte le moderne lingue tenga la maggioranza , 
di troppo gran difìanza ritrovafi inferiore alla Greca ; la quale e di tan- 
ta felicità , che in alto fi fofiiene ugualmente con la femplicità dell' ef- 
preffoni , che co * traflati ; ne per la fublimità della locuzione fi fcofla 
dalla naturalezza . Per tanto han potuto i Poeti Greci, fenza incorrere 
nella baffezza dello file, alle cofe minute difendere , le quali nell'Epica 
Poefia i racconti all' evidenza conducono , e nella Drammatica più vi- 
vamente efprimono i fatti * che fi rappr e fintano nella Favola . Ma 
nella lingua Latina , e molto meno nella ncflra, non fi può venire a * par- 
ticolari , fenza , o abbaffarfi colla femplicità della locuzione , o fi fi vo- 
glia coll* ajuto de' traflati fiflenere in alto l' orazione ,partirfi dalla na- 
tura , che non comporta le minuzie efporfi altrimenti che con la fola pro- 
prietà delle parole .E però fi vede che Virgilio , particolarmente in que * 




paffi che ha tolti da Omero , fi trattiene per lo più fui generale , e a quei 
particolari quafi mai non difcende , che maravigliofamente fon dal Poeta 
Greco toccati ; avendo fentito che per la natura della Lingua Latina non 
V avrebbe potuto fare , fenza deprimere V altezza e nobiltà dello Jlile . 
Alcuni de ’ nofiri Poeti , che hanno intraprefo a volgarizzare le Tra- 
gedie de ’ Greci , fentendo in quanta baffezza cadeva la locuzione , fe- 
guitando le leggi a fedel traduttore preferite , fi fono appigliati al par- 
tito di farne la Parafrafi . Ma quando fi fono incontrati in certi paffi 
fempliei e naturali , e particolarmente in quelli , dove minutamente fi 
racconta qualche fatto , o qualche azione fi rapprefenta ; o gli hanno 
fattati » o col ripiego di multiplicar gli epiteti e adoperare efprejfmi 
metafòriche , hanno quella naturalezza fmarrito , che in tali particola- 
rità appunto più fi richiede. Alla femplicità nobile dello fiile fi oppone 
veramente nella nofira lingua un idea di baffezza » che fi ha di mol - 
tiffìme voci proprie , delle quali nulla di meno fono obbligati egualmen- 
te a fervirfene i Grandi della Repubblica, che quegli che ne fono l’infima 
parte ; e perciò uno fcrittore non può adoperarle, ed e cofiretto a ri- 
correre a forzate circofcrizioni , onde togliefi quella bella naturalezza , 
che fi ravvifa ne' Greci » i quali non avevano attaccata una tale idea 
alle voci declinate ad efprimere le cofe più necejfarie alla vita . Donde e 
per quali cagioni fia quefio alla nofira lingua avvenuto, non e qui il luogo 
di parlare . E tornando al primo propofito , poteva ancor io far la Para- 
frafi di quefia Tragedia ; e troppo più facil lavoro e quefio che non e 
una verfione : ma poi che nulladimeno non avrei ottenuto V intento 
d' imprimere ne' miei verfi quella rruxefià , che nell’ originale riluce ; e 
forfè avrei sfigurato affatto Efchilo , col farlo parlare in altra maniera 
da quella eh' ei parla ; mi fon fermato nel penfiero d’ efferne puro inter- 
prete , e pigliarmi filo qualche libertà in que ' luoghi , dove la differen- 
za delle due lingue non permette una rigorofa verfione . Per far quefio 
eneceffario pefareil valore delle parole, ed attentamente confiderare 
la vera fignific azione delle frafii ed a quefio efame niente e miglior mez ■ 
zoche comparare ipenfieri e le frafi dell’Autore, che fi e prefi a tradur- 
re» con altri paffi fimili dell$ fitffo Autore e di altri ferii tori , che abbiano 
adoprate le Jìeffe efpreffiom . D' un tale efame ne vedranno i Lettori 
qualche faggio in molte delle Annotazioni , che ho fatte al tefio Greco ; 
perche fi avejfi voluto fcrivere tutto ciò , che in quefia comparazione mi 
\ ' e oc- 


Vili 

e occorfi, in troppo miglior volume farebbe quefto libro crefeiuto . Ma 
falla maniera di rendere i Poeti Greci nell ’ Italiana favella comunque 
di varj vario fa il genio ; io non mi pentodi avere feguitato le parti 
di fedele interprete ; ej (fendo che un tale impegno cofringe a informarfi 
più profondamente di una lingua , il cui fudio , come che fa neglet- 
to , e per avventura inutile riputato , nulla di meno occuperà fempre 
degnamente i Cattolici , per ejfere la Greca lingua da' Santi Scrittori del 
Nuovo Tef amento confacrata ; particolarmente poi le perfine Ecclefìa - 
fiche , fi vogliano iflruirfi delle controverfìe, che abbiamo co* fettarj ; * 
quali ripudiata ogni verfone provocano agli Originali delle Sacre Carte. 
Chi poi difapprovajfe che un tale fudio fi faceffe più tofo fu gli fcrittori 
profani che su Libri fanti, e dicejfe non doverfi in quelli perdere il tempo , 
che molto meglio, e con più profitto fi può in quefii collocare ,mofirer ebbe di 
non fapere ejfervi fiato chi ha pretefi, non ejfere altro la lingua del Nuovo 
Tefiamento , che una confufa farragine di voci veramente Greche , ma 
talmente combinate infìeme e compofe , che facciano una lingua quafi 
a parte, e differente da quella , che fi trova ne’ libri profani . E dunque 
tiecejfario in quefii imparar quella lingua ; e per mezzo di quefii giufii- 
ficare le locuzioni ed efprejjioni de' Sacri Scrittori , e fijfare il vero 
[enfi di quello che hanno fcritto , acciocché non refi efpofto il N. Tefia - 
mento a un fenfo vago,incerto,e capricciofii ficcome così efpofio rimarreb- 
be , fi la lingua , nella quale e fritto , fojfe tale , come han tentato [eredi- 
tarla i nemici della nofira S. Religione . Quanto al Tefio Greco io V ho 
dato fecondo /’ edizione di Tommafo Stanlejo , il quale ha fatto [opra 
tutte le Tragedie d’ Efchilo un eccellente Commentario^ Ma vi e corfo 
un errore , del quale fono obbligato ad avvertire il Lettore . Al v. 187 . 

t[ 47 ret<; oìco fictXxxoyvafxuv. ira» x. r. X. ho tolto via la voce 
àia , [apponendo che V avejfe levata anche Stanlejo ; il quale veramen- 
te avverte non potere fiare la mi fura del verfo » fi non fi levi una delle 
due voci Wfxaq, oi co . Ma effe ndo ricono fiuta la prima dallo Scolia- 
fie A, ed ambedue dallo Scoliafie B , ha lafciata fiare nel tefio V una e 
l’ altra , ponendo per altro 01 co tra due uncini . Io non mi fino avveduto 
* di quefio mio sbaglio in tempo di poterlo correggere . 
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E Sfendo flato Prometeo legato nella Scizia per aver rubato 
il fuoco , Io , che andava errando pel mondo , intende da 
lui come giunta in Egitto pel contatto di Giove averebbe par- 
torito Epafo . S’ introduce Mercurio , il quale minaccia Prome- 
teo , che farà percoflò dal fulmine , fe non fveli quel che era per 
accadere a Giove . Imperocché Prometeo avea predetto , che 
Giove farebbe cacciato dal regno da un fuo proprio figliuolo . 
Finalmente venuto il fulmine , Prometeo fparifce . 

Quella favola è appreflò Sofocle per paffaggio nella Trage- 
dia intitolata Colchi . Ma non fi trova inniun modo toccata da 
Euripide. La fcena del Dramma è in Scizia al monte Caucafo. 
Il Coro è di Ninfe dell’ Oceano . Il foggctto principale del 
Dramma è il Legamento di Prometeo . 

E v da faperfi che non fecondo la comune opinione dice 
che è legato al Caucafo Prometeo , ma alle parti Europee dell* 
Oceano , come fi può capire da’ difcorfi d’ Io . 

ALTRO ARGOMENTO 

Avendo Prometeo rubato a Giove e dato a gli uomini il 
fuoco, pel cui beneficio gli uomini tutte le arti trovarono, 
adiratoli Giove lo diede in mano alla Robuftezza e alla Forza 
fue miniftre , e a Vulcano ; acciocché condotto al monte Cau- 
cafo , quivi con legami di ferro il legaflero . Fatto quello , ven- 
gono a confolarlo tutte le Ninfe dell’ Oceano ; ed anco 1’ Ocea- 
no medefimo , il quale gli dice di voler andare da Giove , e con 
preghiere perfuaderlo a fciogliere Prometeo da’ legami . Pro- 
meteo non gliel permette , fapendo 1* infleflìbilità e la pertina- 
cia di Giove . Partito 1* Oceano fopraggiunge Io , che andava 

A 2 errando. 
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errando , e intende da Prometeo quel che ella avea patito , ej 
quel che avrebbe (offerto in appreffo , e come uno de’ difen- 
denti di lei T avrebbe liberato ; e quello era Ercole figliuolo di 
Giove i e che dal commercio con Giove ella avrebbe partorito 
Epafo . Parlando poi arditamente Prometeo contro Giove , che 
una volta farebbe privato del regno da un figliuolo ch’egli ge- 
nererebbe , e dicendo altri improperj , fopravviene mandato 
da Giove Mercurio, il quale lo minaccia che farebbe fulmina- 
to , fe non aveffe detto quel che doveva a Giove accadere . E 
quello non volendo parlare , viene il fulmine con fragore , e lo 
citerai ina . 

La fcena del Dramma è nella Scizia al monte Caucafo : e il 
titolo è Prometeo Legato . 


Perfonaggi del Dramma . 

ROBUSTEZZA, e FORZA 

VULCANO 

PROMETEO 

CORO di NINFE dell’OCEANO 

OCEANO 

IO Figliuola d’INACO 

MERCURIO 


Fanno il Prologo la Robultezza, e la Forza . 


PRO- 
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Verf. 2. ffx£8»* te J/«er • Sullantivo mcITo ' 
per adjcttivo : maniera Attica . Tucid. lib. vi. 
\>.>.as ni?.is ìrì . Pindar. Sem. x. v. 4 6. 
ra rfarcr • Snfocl. Oedip. T)r. v. 80. tr rv/n 
ettrifi per r«r»f /» • Arillof. Tbefmopbor . 
v. 109. •xarflj'i xcf tvcaeix/ / 3 tar . Dove cre- 
do doverli ltggcre /8sà } e la voce xavf/// fia 
invece di trarpix , come ha detto Omero liiad. 
N. v. 0 -iS. naTfira. ya'ai per varpixrr ya?ar} 
e (imilmcnce Odyjf. r. v. 1 17. e in più altri luo- 
ghi • 

V.}. tTiroxàr Stanlcjo conferma quella le- 
zione > che altri volevano rimuovere per met- 
tervi itiTt\ds, c la ftabilifce con vai j palli di 
Sofocle e d’ Euripide > a' quali aggiungo di que- 
llo fecondo Heltn. v. 1 66j. -xxTfis /'ir/»«{ 
ìvirexar . Vi è anche Senofonte già citato dal 
Mureto al margine dell' Elchilo , che c nella 
libreria del Collegio Romano : non c però indi- { 


cato il luogo, che Stanleju ha trovato clfere 
nella CyrtpeJ. lib. v. 

V. 5. àtwp>òr . Quella voce poteva!! rende- 
re anche faettor de’ popcli , favoleggiandoli che 
Prometeo averte formato gli uomini . Ma ho fe- 
guitato Efichio , chccfponc atap^ir, vaitvpptl, 
C Suija »d»r«X/r9» : tanto più che tra le varie 
cfpolizioni , che ne danno 1 due Scotiaili , vi c 
ancor quella . 

V. 6 . ir ecp’p'iìxTe/r *l<Aa^r . Sogliono gli 
Attici per pleotiafmu aggiungere a' dativi J* i- 
lirumento la prcpofiz ; onc ir . Senofj.i. Exptd. 
Cyr. lib.lv. t/s^tr ir rl/sur /t/ted*/ , che noi 
diciamo in Italiano , £</ parve d’ tjfer rr.efjo in 
ceppi. Arrian. E>p'd. Alex lib.i-r wtvi 
tr atVn/r us fiax t/tr/ar tvt.udtr tp>d£iefaf 
eos comVedibus vsnitos in Mae/. ioni sm mijìt in 
ergaflltia . Efchilo in quella llcrta Tragedia 
v.ldS. xg/rtp x:«Tifa?r *£r yinttifa/S aixr* 

(cuti*. 


RobuJ}. 
e Forz. 



PROMETEO LEGATO 


TRAGEDIA D’ ESCI! ILO 


Robuftezza e Forza , Vulcano e Prometeo. 



ELLA Terra in paefe lontaniamo 
Siamo venuti nella ftrada Scitica 
Ad una impraticabil folitudine. 

Tu , Vulcano , convien che abbi penderò 
De’ comandi del Padre a te commetti ; $ 

Di fermar quello temerario a un afpra 
E follevata balza con legami 
Adamantini , e con ceppi infrangibili : 

Perchè 


£:iìÌ\k. ErcJot. lib. 11T rei; trarrò* I» iriVuei 
■/tvai-ru Stdieiaf , oir.nct coup uibt'S aurcis 
'innflcs cfji . E Piatone de Ltgih . x. Jx ?t»? 
sraiVwr in ir yàiaxri rftfifitioi > a putritici 
adirne luffe nutriti. Cosi trovali Ir per plco- 
nal'mo in $. Marco 1 . 8. i jSatrr/ea tr vVar/. 
clic S. Luca AH. I. 5. Se 1 1. J.cc fcmpliccmcntc 
tjSósrr iffa ilari. E lo fìcflo S. Marco 1 v. 24. 
t» ù /* Tfo fi\T(\~ 7 t > /ilrf»6iiMToo Ifxir > che 
S. Luca dice lenza ir . vi. ?8 t 3 yàf ìvr» 

/utrf» » u /uirflTn àyr/uiTp»6«eiTcq vuT» , il 

quale per altro ha detto xxit 1 9. w Taralo, «ir 
ir ^laxaifa } pcrcutiimtlt nr in gladio ? N. que- 
llo è un Ebraifmo , ma una maniera ufita da* 
migliori Scrittori .Vedi Oricr. Odyft . k. v. j8$. 
Ariftof. Pini. t. 487. Se 7<Jj. Lucian . Dtalcg. 
Alort xxtii. & ibi Hcmilcr. & in Hrrod. 
five yfcf.cap.j. & ibi Reità. P.urip.W( , <-«^.v.4<5 8. 
tt xfsx(«* trt’zXp Zuì;0a<xj àjuaci zw/KJ £r/<q- 


«faxituei àsficxfsxsie; erhoft , In cro- 

ce* ve, le jungam carmi eqaos , pingtns tlivcr- 
fieoLribus flit , come ha tradotto il Grcvio 
nella nota a Luciano de Conferì!/. UiJI. cap 1 5. 
e non come il Barnes in artifieiofis crecco-fiorc- 
decoris tapctibnt . L’errore è nato dal non av- 
vertire > che vi è nella compolizionc della voce 
òr£exp Ókiihi la voce xfcxa > c non xpsxe* • Una 
limile inavvertenza ha comincilo Stanici» , il 
quale , al ver. 8j. Sept. ad rheb. d’ Elchilo , 
rende la voce zi/icvxcxtuxo; per armicam'i- 
flrepus , credendo clic nella compofìzinne vi Ila 
la voce ózxer quando in verità vi è ozx» trat- 
tandoli ivi di cavalleria , come 1' ha avvertito 
G. d* Arnaud Animad. Crit. cap. xxxiii. Non 
m’ uniformo pelò al Grevi» , che ir J xi/aXi«<r/ 
TSixUXxea lìa in luogo di ìrzoixfAXise'a ; ma 
credo che ìr Ila il plconafmo l'olito ufavC nega- 
tivi d’ iftrumcnto . 
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To' top jà a»9o$ y Trautré^a vrvpò; réXxq t 
© vì\9o7ti hXì'-^ck; eo7rct<rcv • 

. rotai; Sé rei 

' Afiapr/a; Tipi Set 9tott; S oujjxi SjkUu. 

*JQ$ dò SiSay9y tIw Aio; rvptutvéSa io 

Erépyc-tP , <piXou?9pct)7nt Sì 7raui&cu rponn . 


Hp. K paro; Bla ri , Ttyuiv (dìv èvroXtì A/0'5 
*E;t*/ rtÀo$ JV 5 x’ ùSìv ìfiTroSàv tri • 

’Eyu S’ aroXfxóg eìfu Tuyycnr! 9toù 

A Ztrcu (91 cf. tpdpayyt < 9 pò; Sut %ei pipa . ig 

Tlavra; S dfdyx.» -Pft Sé fxot róXfXaut %é9ety . 

’E^u^ta^etP jà 7rctTpo$ Xqyv; /3apu . 


Tw$ òp 9 oQhXh OifitSoi ; 

dt7rupiÌÌTCl 7T0U , 

"A uLOvrd t anuv SurXvrot; %aXx<dófxaTi 
npoo‘7rct<vaXd!'<rcj tu S’ d7rcu9pu7ru 7 rdyu , 


V. 7. tÒ »tr >«f «ifc s. Ho tradotto II frt- 
2,t0 tuo in v<ce di il fiore tuo , tome ha il Gre- 
co j e coli fpiegano i due Scolialli Greci ; il 
primo de* quali cfpone ri» vèr xiofi.tr J e il fe- 
condo KaJUuvrr/u* . Stanlejo porta dagli Ora- 
coli Caldaici il v. a i. nella Storia Filof. d’ effo 
Stanlejo «»8t» rvfl/xirtt »p»r»p àfioj'ft, ivfis 
«rio; > inde tracius prejier obfcurat fiore»» 
ignil. 11 Clere dice bcnilfimo > che «vp»; attor 
è la fiamma , e cita ij verfo d’ Omero riferito a 
quello luogo d’ Efchilo dallo Scoliafta A . àurdp 
isti wvfìl ariti àxlwrare , mavrare dì 9 xéj- 
pofiqu.im avclavit flot tgnis fr defiliti fiamma. 
E predo Lucrezio lib.I. v. 899 , dontc fulferunt 
fiamma,’ fiore coorto , come leggefi ne’ più an- 
tichi Codici 1 flos fiamme, non è altro che un tr 
J tà J v s?» per fiamma. E flos non è altro che 
9 zig > come anche in que’ modi fios Liberi ,fiot 
Bacchi in Pacuvio 1 Plauto e Lucrezio. Ma in 
quello luogo d’ Efchilo non pare che abbian luo- 
go fi fatte olTervazioni } perchè non dice wvfìs 
«iter » ma ri vi» ari»; il fiore tuo , cioè il fiore 
a fi» r emani ceto di Vulcano > infigac fiagoiax- 


20 
* 1 / 

mente pel Fuoco, come Giove pel Fulmine > Pal- 
ude per l’Afta , Nettuno pel Tr idente Sic. 

V. 8. trainar avartr . Sofocle perciò nell* 
Oedtp. Od. v. j C, lo chiama S «upccporttir T<- 

rrài . 

V. 1 1- rlpnr . contentum effe , boni con fa- 
lere . Più frrqucntemcntc quello verbo In quello 
fenfo fi trova ufato col dat.Arillof. ’ExxX.vaja. 
rip>«» c*»pe/d*u« allieta maria contentai • 

V. ta. rfSiv . Da quella voce fi vede . che 
Efchilo introduce K pdror e Bis , come due per- 
fonc • Apollodoro Biblioth. lib. 1. cap. v. $ 4. 
dice che di Fallante e Stige figliuoli dcU’Occauo 
nacquero N ice , Cratot , Zelai , Bia . 

V, 1 3. »’ v/ì» tp>rc/ar . Ariftofaner» Pace 

v,} t j. Mi rrafAc l(ur % etxfayùl , aoxtf i ri*? 
lrS«/’ vr ‘hfiwo/ùr Ifiìt yt»»TOj r»r iter /et 
\wxi*aj ne fèrociens & voci fi» ani , quemad- 
rneaum cvm hic erat , impedimento fii quo mi- 
nai Deam extrahatii. E Tucid. I. a. j ?. prg.?7. 
»p*?r >«lp rsxijuiVr TtOx S«i t ( pvr rinu;vu'\ •»* 
\ fintiti» travi*. ? aa àrrarpepnrtr, N obi} enino 
nofixoi hojtei aiafeentibut impedimento efttt . 
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PROMETEO LEGAT 


O. 


Perchè avendo rubato il pregio tuo , 

Lo fplendore del fuoco, eh’ è di tutto io 

Artefice, a’ mortali il diede : e adeffo 

Per fi fatto delitto gli conviene 

Pagarne a’ Dei la pena; acciocché impari 

Ad effer foddisfatto dell* imperio 

Di Giove, & a defifter dall’affetto ij 

Vcrfo gli uomini . Vulc. O Forza e Robuflezza , 

Per parte voftra il comando di Giove 

Ha già il fuo compimento ; e non vi è cofa 

Che 1* impedi fca : ma non mi dà T animo 

Di legare per forza un Dio parente 20 

A un dirupo infoffribile pel verno : 

Ma pure onninamente aver mi è forza 
Quello coraggio ; perchè è gran pericolo 
I comandi del Padre trafeurare. 

O di Temide Dea del buon configlio, 25 

Figliuolo d’ alto fenno , conficcarti 
Malgrado tuo dovrò, mal grado mio. 

Con ferrei legami ed infolubili 


qued arma in nos fumiti* . Lucian. Gali, cap i o. 
xji' ftvfiai iteti 1/xTtJ'ùi irZirai ftxeinti mor- 
bi quamvit impedimento fmt . E di nuovo Tu- 
eid. I.t I.045. P a g- fii t/*tr o/i» dove 

lo icoliafia ripone ri /ti/ìr *X 07 tretrri'tr . 

V. 14. . Da Celo nacquero Saturno 

ed lapeto j Apollodor. biblioth. lib.l.c.i. §. 3. 
Da Saturno Giove; iùid. Da Giove Vulcano e. j. 
J.j .Prometeo fu figliuolo d’ lapeto cap. 2. §.j. 
onde Saturno avo di Vulcano , e lapeto padre 
di Prometeo furono fratelli . 

V. 18. tfUp-.óyv il/JuSti . Quello aggiunto 
Ifit/StMi c dato foife a I emide dal noftro poeta, 
feichc ì emide c la Terra , come fi dice da Pro- 
meteo al v. 2 1 0. c una cofa medefima . Ora vi fu 
anticamente un oracolo della Terra , come rac- 
conta Paufania Eliaeor. IH), v. cap. 14. Onde pe’ 
configli dati da cucii’ oracolo è fotfe chiamata 
Temide ri ci il c . njìliis pcllent tfitgvxts . E' poi 
tanto veto efi'ervi fiato quello Oracolo , clic Ar- 
pocrazionc v. it/ur tini vuole che dall’ oracolo 
di Temide fi fia fatto il verbo St/ttrtwir vatici- 
nali • E Ovid. Aittam. lih.t. v. j j 1 . Fatidieant- 
J ut Ti: t min , qm tunc crucia tenebat . 


B A quello 

V, lo* aa-aify/oTa» iijti . riytl è quel che 
diccfi , rupe S , caute* , Quella voce è fiata in al- 
cuni palli degli antichi o guada da’ copili! , o 
malamente tela dagl’ interpreti (latiti . E’ vo- 
ce Omerica: Od) fi. E. 40 j. àxx’ ccktccÌ arfCj 3 /.!T- 
Ttr 1 «ai eriKa.J'ts ri niyti ri, /ed littora projt- 
cla trant , feopultque faxaqttc . E v. 411. 
rteiir [a'u yàf rxyoi Satocl. Antig.y,)6 J« 

ula la filila voce . Perciò Ennio d Ife nell’ Eu- 
mcnidi del nofiro Tragico da lui tradotte Areo- 
pagiticam ta de re vocant pctram fecondo la 
correzione di Scaligero , o come feguitando i 
vertici dello fcrkto di Varronc , emendava Gi- 
rolamo Acquaviva , come riferifee Girolamo 
Colonna » Arecpagum inde eam dixere pctram : 

le parole d* Efchtlo fono al v.d<,2, E 

«»*«» *v* t»irv/u » s ITirfa , ràytt r'^Ufutl . 
Quelli Curia età fopra un colle . Areopagus , 
collii A. art is malamente da alcuni c fiato inter- 
pretato da chi vieni Martit , da chi Foni Mar- 
ti S • E gl’interpreti di Luciano in Pii Aerili . 
cap. f. i quali aveano refi) \rì »djz fuier cam- 
pani , ofuter vicum fono fiati corretti in tu! o 
dall’lioillcnio ad Stcph. Bjt,, 
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‘'i/ XTi (ptovluj 5 /etri IH fXoptpluì /Sporto* 
"C4« } s -aùd>rò$ JV wA/« tpotfSy <f\oyt 


Xp oiai; à[xei-\.&$ apQo$ * àtrfxivto Si croi 
'H 7roix.iX^i(itov rt)£ ctTroicpu^ci tpàoq * 

6’ ttociM nX/o; otkìS^ 7ràXiv . 2 $ 

’Aeì rèi 7ra.póvro$ àyQ) iScòp zenit 
Tpvtrei a*’ . a Xtoif»i ' tu* pi) ts 7Tt$vxt 7ru , 


To/ctOr à7rwpco w q>tX'xt9pu7ns fo7nt, 

© iò$ OttoP pi) Sy V7T07TT n ora v yóX ov 5 
Bp oroìari rtfiàt; to7ra.<rau ; 7ripot c f/x»; . 

’A p 6’ óov drtp7riì rUóSt (ppupiretg 7Tifa* » 
OpOo^oiSlw 5 d'j7TP0$ j y xó.fX7nzo* yóv v » 


30 


V. 2 1 . V?’ «ut* furar • Nota lo Scoliafta B, 

che manca àxcvevi . In facci non può riferirli il 
folo verbo c\ln come a fitpfir cosi a ftcrér . 
Quello è un Zeugma come in Virg'S/£ncijA.xii. 
v. 4 ^j. Difee puer virtutem ex me ■verumy.it 
laborem , Fortitnam ex aliis : cioè o^.m , petc 
jortunnm come ivi Servio. E Giorgie. I. 91 . 
Se tenne/ pluvi* rapi.it ve potenti* folti Aenor, 
Ó~ Fort* penetra ótie firigui adurnt , dove con 
tenuti pluvi* non conviene il verbo aduro, 
ma deve incenderli noeeant, Cicer. ai Attie. 1 x. 
ep. 4 . Fortuna , qua tilt fiorentiffimn , noi da- 
rtore confutali fumiti , cioè qua illi ufi flint 
Jlorcntijjima . Per dar qualche cicmpin anche 
d’ autor Greco prefatore . Lilia xd-r’ ’Av/oxiV'k 
pag. 107 . ediz. Taylor, ovx’ «Terri l/xir 
tnr a.ua nit ri réfittt ro 7 i Carpio li > ij ’At/o- 
x‘V* Xf»« 5 iy , fieri non poffe cum ut legioni 
tivitatii ut amini , tum ut Andocidcm inco- 
lumem baienti s . E contr. Eratofih. pag. 1 9 ;. 
*ot* Invi , ovTt àibfltvvi ,euifin , neque Deci 
ertdit,nrque Itominei reverttur. E xdr’ ’axxi/S. 
Arr«sra£ . pag. 279 . »«*v uxW'.r tq>i£i?r 9 t 
rcòr r»f itc'a>ms liuti , * rìr »p ut noi »om- 
/*■(*> xó/uro », multo magit eivttatit lega vere- 
lamini , qunm perieulum ex hofiil/ut t unni flit. 


E cosi nella congiunzione d’ un verbo con prò 
nomi vi li deve incendere alle voice altro ver- 
bo . E Umilmente nella congiunzione di piu ver- 
bi con un nome o cafo debbono intenderli altri 
nomi o cali . Lucian. Dinlog • D. xv. 1 . x, ? u«; 
rjroÙr»* S»ra àorìr rr«prSxX.\v»/ rt ìj fiMÌiat , 
è, evyKxlìiJ vei , dove 1’ ultimo verbo richiede 
il dativo ivrw « il che è llaco praticato da’ mi- 
gliori Latini come a quel luogo di Luciano han- 
no inoltrato gli uomini docci . 

V. a a, raAwrii . ufiiilatui : voce facca da 
7 -aStvM verbo > clic io credo fatco da 7r».ur ei 
«va . Al verbo c'adiva allude la voce ral«fd 
o vero ralifì /x«v»,u,8pia ferventi ftma meri- 
die!, che pure è fatta da 'iraolai coll’ allulionc 
a lifieixi e.ileficri , come o.Ter va il Berglcro 
ad Aletphr, lib.i il. cp. 12 . L’Etimologo v. r«- 
i-.fb è/i x p la deriva follmente da iravBry , 
perche il Sole l com’ c’ dice ) nel mezzo giorno 
pare che Dia ferino . Meglio I» Scollarti B , il 
quale vuole che raltvar lia brueiarfi a poco a 
poco , c che lia fatta quella voce da Hf/it , c 
da ai6a tiro . 

V. 25 - XP 8 '» 1 S»5or • La voce «r6«J fi trova 

ufata per colore . Onde da Elichio pattar Sii li 
cfponc ui'xar . E cosi per canum deve renderli 

la 
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A quello sì difabitato monte; 

Acciocché tu non fenta vocè d’ uomini , 

O ne veggia la forma . Dalla fervida 
fiamma del Sole abbruftolito il florido 
Colore muterai ; di varia vefta 
Ammantata la notte afconderatti 
Con piacer tuo la luce ; ed a vicenda 
Diffipcrà la brina matutina 
Il Sole ; e del prefente male il duolo 
Sempre ti ftrazierà ; che non vi è ancora 
Chi te ne alleggerita : tali cofe 
Hai guadagnato pel tuo naturale 
A gli uomini propenfo ; perchè eflendo 
Un Dio , fenza temer l’ ira de’ Dei , 

Tu ha’ fatto un dono oltre il dovere a gli 
Onde di quefta difguftofa rupe 
Starai alla cuftod-ia dritto , fenza 

B 2 

to Sofocle in Ajae. Flag. v» tf 1. tXj' tA<éf»*tr 
(ferii , ab hac cede requievit . E' gii fiato ollcr- 
vaco che molti verbi neutri Tono alle volte ufatt 
in fìgnific?zionc attiva , come ir. £urip. Daceb. 
V* I47. tropi/» fl.éycr. riCnoct ’Ex rdpfiixcJ 
à.-£ « . ignita»! facon tmieat , cioè enti care vtl 
txilirt ficit. Vedi Barnes al v. ijytf. lon. d’ Eu- 
ripide 1 al quale è frequentifiimo un fi fatto ufo 
di tali verbi . 

V. a 8. rt taira àr.ófa . Stefano» e dopo 
lui Stanl-jo vorrebbono che fi lcggcflc trmùp u • 
11 verbo àravfam fi trova quali denigro ufato in 
fenfo d’ eripio , privo come fi vede in molciflimi 
palli di Omero. 11 verbo poi «vttvpt'u ha la ligni- 
ficazione anche di eonftquor , ajjéquor , auferoy 
onde in quefio luogo ieggerebbono più volen- 
tieri icr *bfm , frucium aifluli/li , confequutut 
et. L* fiato nulìadimcno offervato che 1* Etimo- 
logo v. a»tvf*r dice trrv infa rò àrtiavui 
onde non c fuor di ragione clic etvavpw egual- 
mente che ìravfZ lignifichi frucium aufero , 
(apio. Tanto più che in Eurip. Androni, v.i oj 8. 
fi dice di ClitenneAra ftror crpsS rixrur àarnvpa 
a filiif et de ni confinata ejl . Onde fi può far 
di meno d’ una tal correzione , 

V, ja, tv nifi* Tur . Quefio è lo fleffo che 

no » 


la parola >.tvxar£ìr in quel pafTo di Sofocle 
Oedtp. Tyr. v.701. X' 5 ®? r cifri Allocarti* 
xapa > cui caput (rima canine puOeJeebat . E 
nell’ Elettra di Sofocle v. 42. si >«p o\ yr y.'px 
Tt if Xpert» jUciKfu IW*, si J ■' Iremncucir i- 
/* iJ.ieytmr , ne ;ue tnim te prt fento tongo- 
que tonfete nojjè poterunt , ncque (ufpeiìuni 
habelunt ita coloratum j dove ben illimo Tri- 
clinio dice tvr« *»Xf ayarieyntr , Infatti in 
Lfichio a>6* » xpé>. uaTa * 

V. 14. roixiXiiymv . vario induta amichi . 
Delle due lignificazioni, che da a quella voce Io 
Scolmila A , una che la notte fia varia di (felle 
«•me il prato di fiori $ l'altra che fia vellica 
d* una vede di più eolotl , feelgo quella fecon- 
da , come ha fatto lo Scoliafta fi . In fatti nella 
conipufizione di quella voce è più giuflo tro- 
varli la voce «qua ; e che rtmixo'um fia for- 
mata come molte altre voci Xay.rfiifi.mr Atv X*»** 
patir ed altre fiorii . 

V. aj. ex i/a • In vece di ex</de« .• Atti- 
ciimo, per cui lì contraggono i futu: i in atti , 
ma, ucu . Vedi Mattaire de Dioici 1 pag. 48. 

V. ìy. i Xmfiomr . Scholiafi, l rciiemr >.a ■ 
focu. 11 nollto Tragico al v, 6 j$. ufa quefio 
vcibo in lignificazione neutra , come 1’ ha ufa- 
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Kp. 


Hp. 

Kp. 


Hp. 

Kp. 


H<p. 

Kp. 

Hp. 

Kp. 


Hp. 


II<3^as cT cSupfXìiS %cy /òsi; aveopfXeig 
Q'htyìliy • A/o's pà SuaojapxtT^Tc t ppii/n; • 

"A Trttt; ^ £ a XÙs or/? uv rio? xpar». 

E/cx * r/ jMeVÀe/Sj >i£H koltoditÌ^yi fzxrko ; 

T/ reV 0éo/*s t^G/rox » rc/^eìs GìcV) 

Or/? to' <toV Gxpto/V/ 7rpóuS&>KZv yf'pxg j 

To' tru^cxes ro/ «JWoV , S 6' cpziXt'a . 

St >fxpY\fj. , ctxwxare/V 3 ttx£Òt Xóyco? 
Otov Ti 7TCtf$ ; 

« raro deiptxzvH$ 7 tXìop ; 
Aid n S» xwAh's o-t/, jvaj GpaVas JrA^s * 

A xos pi> aeTeV roVeTs fyplw&i&ùU * O’cì j 

T^ /UHcPe’x 0Ò<pi\oVM7ZC [X» 7T0 '.'Ct (j,xt!w . 

XX 7ro)ktx (z urticeli ir x ycipcovxc,lx . 

T/ x/x rvyeì$; 7 topup pi, &>; «VAs? XÓya^ 
Tcop pvuj 7ra.póvTCùv ùS'ìv dina, rtyp» . 

E fX7ra; t/'s x'jtLjj a/Xot; còpiX ex X xycìp • 
K'ttoldt' ìqfpxy^n 7rXlw diottri xcipjMtìp . 


3$ 


40 


4 ? 


’EXd/'Oipog pi »r/s tri frXUu A/ss . JO 

'’Eyvuxx 3 TOtcrJ'i x’ y’efjx axr«zrc-7x iyu . 

Kp. Oukxv 


nen quitfeens . Stanlcj» cita Elidilo , che dice 
* )iio KuupM > av axxCfeix/ ! e reca di quella 
licita T agedia il v. jpp Si può aggiungere eòe 
lo Scolialte B. I piega cv xXiVeer . E tri Omero 
(I. 1 t X. jj.y Huu\[«» negli Scolij (pie- 
gali àraravtftaf . Pilolir. Vii. Sothijir. il. 
cap. 5. (tei. }. pag. 571. \iraZia , 15» . yé rv 
»aMs|u.ttir . bit , ilit, rtqmeleamus . E Sofocle 
in Qrritp. Colon. v. 1 9. Ov xruia xa|Uc[-or rov^* 
»*' à£ir& Ttrf» , hit tcrtjule in ijìo impalilo 
f*xo . 

V. jtf. un . Significa quella terza perfona 
per Io più E ‘lo ; c fpeflc volte ancora (ed de bit 
hacienus . Qui però vale futi* de bis , come ap- 
picco Luciano nel principio del Oa/ap/. ed è un 
modo che corrifponJe a ciò che noi » volendo 


far finire un difeorfo , diciamo , Lift* eoi) . 
Platone ile Uehuól. Iil>. 1 pie. 70. ediz. Canta- 
brig. 1 7 I }. i)« J\ e«r > téejif roiìl yfxveì rxil 
rsòl fiiivt ny.ioMl , un > ?p» > ìj xaremó- 
e:u ay > ij irxnCosu ar , dove fc . come fi ha in 
alcuni Codici . in vece di «crytp rais fi legga. 
Zemp tra?/, ficcome credo doverli leggere, nc 
verri un molto miglior fenfo che non ha la le- 
zione volitata , ego vero quemxJmodum puer 
anieulis ftbell.u narrantiòus , **tis de hjs, 
dir a or , annuttnt , rjf. aùnimm . 

V. 38. y'iai . Giove dopo aver cacciato 
Saturno e i Titani , venuto al regno , fpartì agl’ 
lei i c i gli ullicj , c diede a ciascuno un paicicular 
dono, come racconta più a hauo Prometeo alle 

Ninfe dell' Oceano j c a Vulcano diede in Tuo 

pai- 


Rob . 

Rob. 

Vale. 

Rob. 

Vide. 


PROMETEO LEGATO. 13 

Sonno, e fenza poter piegar ginocchio: 

E iriderai con molti pianti , e inutili 
Lamenti : che di Giove è ioeforabile 
L’ animo : e ognuno , che di frefeo impera , 

E' afpro. Rob. O balla. Perchè ti trattieni , jo 

Ed hai cotefto van compatimento ? 

Perchè non odij un Dio nemiciflìmo 

A’ Dei ? che ha dato traditevolmente 

A’ mortali il tuo premio ? Ville. E' una gran cola 

La parentela , e la dimellichezza . 5 5 

Lo dico anch’ io : ma com* è poflìbile 

Difubbidire a’ comandi del Padre ? 

E non temi più quello? Vulc. Sempre o Giove, 

Se’ difpietato e di fierezza pieno . 

Ma il piangere collui non è un rimedio . 60 

Ora non fare in van mai quel eh’ è inutile. 

O abilità di man troppo odiofa f 
E perchè la detefti ? A dire il vero 
Non è cagione de’prefenti mali 

L’arte. Vulc. Nulla di men folfe pur ella 6$ 

Toccata a un altro. Ttyb. Ogni cofa a’ Dei , 

Dal comandare in fuora , è fiata data ; 

Ne fuor che Giove, alcun di loro è libero. 

Il fo ; nc pollò a quello contraddire . 

Rcb. E perchè 

particolar dono il fuoco. 

V. 5 9. tì avutili n Suiti • X Greci ufano 
la voce Suiti per lignificare ha una gran fo>t.a 
come in quello palio d’ Efchilo > e come in quel 
d’ F.u'ip’de in thxnifi. v. }> 8- Suiti yvisul-ìi 
al .‘i'm/Óki ytiaf 1 Xf frxér«K»ó» eràryo- 
V3JX.U1' ytiti . Magnani in frmtnit vini haOe’H 
ani cum dolore emittuntur partili , acomneli- 
b troni in animi efl mutici u>» genia . Si grufici 
ancora Suiti è una fi rana cofa. Eurip. Vhai- 
fon. Suiti yt to» tMtìZoi > roùrs S‘ lufvrti , 

Sxa/t?*/» uiaf : E' una fi rana cofa be' ricchi i 
ma pure loro innata di rffrre fialidi . E nell’ 

Et uh. v. 8.}ó. Suiti . iiortil ài Hto.it a. cv/a- 
■xmù •yc. E 1 una re fa Jlranu come tutte le cof; 
avvengano agli uomini cioè che i nemici 
alle voice debbano farli amici , c vice verja j 


il qual di.'ficil palli) c fiato falcato nella prcccfa 
Traduzione Aampaea in Firenze nel 17Ì5. IÌC- 
come una gran parte di quel difeorfo che ten- 
gono tra loro Ecuba ed Agamennone ; la qual 
mutilazione fi oflerva in moleillt ini altri luoghi . 
Luciano Di ni. D. tx. dicendo Mercurio, clic 
Giove era malato , rilpoode Nettuno , erósi» 
a 'Ep^u.j Suiti yòf t»vt 1 pà<> per qual ca- 
tione o Mercurio > Tu mi di’ una cofa firma. 
Per I' una e 1 ’ altra lignificazione , come i Gre- 
ci Suiti . cosi noi ufia no dire E' una gran cofa. 

V. 4». iti rt Si r»x»J rO • Notano i d ie 
Scolialti , elle quelle parole di Vu'cano fono in- 
dirizzate a Giove, c non a Kpxral , nel qu^t 
cafo averehbe nfato 1’ epiteto neutro c non il 
malculino rxxói , 
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AEIMUTHI 


Kp. 


Hip. 

Kp. 

Hp. 

Kp. 


Hp. 

Kp. 


H 9 . 

Kp. 

Hp. 

Kp. 


Oukup t7Tei^p Sttrficx. rySt 7 tì^/3a\cSv 9 

H '5 fili a-' ÌX/vvucvta TTpoorSipyhy Trarip } 

Kcu Su' TTps'^ctpa 4 ,alX/a Si'pttiSca 7rotpx . 
AaGd v vii , àfitpì %tpr/v ìyzpxTsi « &*V« 
'P ou<?ie,t Osivi , jraoraAdU wpo$ vrirpcut ; . 
ITfcpaó'frTa* ef>t x’ » fixra -rSpyov to Sì . 
’Apaare fiaXXov , (rtp/yyi , finSapii %aXei , 
Ae/pa; épi iopeiV *a^ àfinp/dvav Tropo r . 


A pape* McJV 3 / ciXtni SutìxXStooz . 60 

Kcu tIujSc vjSj 7 rópyro.crov àxipaXcSi; * Tra 


MaGw <ro<p/?i$ eòv A/o$ va/Stripoi; . 

TIXUò mS’ àv SSciq ìvS/xat; flÌ(i\auTÓ fio/ , 

’A SafiouiT/va vuu trtpLuuòg àufyaSii yvd9ov 
Sripvav ffefi7rài; ttaos aXóL ipp ufiivcoz . 

A 7 a? ITpcpt«0<^ , «T6;* t/Vcp?tr<v 7rcrav . 

2 ò cT’ aJ xaTCXfwg , A/05 T i/vOpav V 7 rìp- 

Xr'ivi/z j 


^5 


0V0J5 


V. 59. jstp fvfsTr xàj . 

Arilh.fine E fuit. V.7f6. kxk Tur àui/óiut 
trifvs ìv/i>•x* ,>^, » ì u > ex impedita 

via fibi expeditxs paret , al cpiia] luogo lo Sco- 
llila Greco porta il preferite verfo d’ Efebi lo . 

V. /'4. ’a\jbùJ » >rd 5 e? • Stanlejo fi con- 
tenta di dire > clfcr quella una metafora , cchc 
n.afttll a della zeppa o chiodo , «furi» >»d6«r 
non è altro che la lidia zeppa o chiodo . Krtc- 
rifee le parole di Accio > il quale voltò in La- 
tino quella Tragedia : Hot iilr cu.st.oi fxbrica 
entriti i infettiti Perrupit art tu . E nota che 
Cullilo altrove ha detto »ufài yriin mxfctlla 
di fuoco ; c che Omero nello fiefló modo ha 
detto lliad. B. v.d 57. v»tr /ar*TC*df«iot navei 
rubras-genat-kabtntei j e Pindaro l-yth. ìv. 
v. 42. a>xtrpar x a **é>* ? vr , antoram treni- j 
gmai-habeniem . Ma fi vede bene perchè Ome- I 
10 chiami le navi pi >-7 taa/xalj perche la prò- ] 


ra, che va avanti > e che perciò è fon fide rat a 
da lui come la faccia della nave ■ ha i due lati » 
che la compongono > come in figura di guance > 
In riprova di che fi legge in Efidiin tviftrftr. 
’ivTft ’vuvsr . E quanto a quell' efprcflrunc di 
Pindaro ayxvfxi X K ** t 'y tTVr • t l uf i £ ^ c ® doti 
in quelle parole di Virgilio dente tenuti /incora 
fnndalnt navei c 9 ir vi in quel luogo di Pinda- 
ro > il quale ha anche detto Pp/th» I. ver. 84. 
X«>x oidfacr «hoti aerea-mala-munitam fa- 
giltam j non altro volendo dire che penetrali- 
lem y cflcndo i piani oppofii della factta > come 
anche de’ chiodi c generalmente di tutti i cu- 
nei , quali ganafee o mafctllc , per 1’ inclina- 
zione de' quali piani a una incdcfima punta li 
rende il cuneo penetrante . E lo (ledo può dirli 
dell* Epiteto qui Copra riferito, dato da Omero 
alle navi . delle quali la prora in fnflanza non 
è altro che un cuneo , che fende 1 ' acqua . Quan- 
to 
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Rob. E perche dunque tu non ti folleciti 70 

A mettere a collui dintorno i lacci , 

Acciocché il Padre Giove non fi avveda 

Che tu frapponi indugio ? Vulc. Ma fi poflono 

Veder pronti gli anelli . Rob. Adunque batti 

Prefo il martello con gagliarda forza, 7? 

E conficcalo al monte. Vulc. Già fi compie , 

Nè vanamente s’ efeguifce 1* opera . ' 

Rob. Batti più forte ; laringi , e per niuna 
Parte non allentar: perchè ha coftui 

L’abilità di ritrovar 1’ ufcita 8 o 

Da cofe, che fiano anco ineftricabili . 

Vulc. Quello braccio è aggiullato di maniera 

Da non poterli fciogliere . Rob. Anche ftringi 
Quell’ altro con la fìbbia, acciocché fappia 
Collui d’ eflèr accorto men di Giove . 8 J 

Vale. Niun fuor di collui potrà riprendermi. 

Rob. Adelfo ficca parte a parte in petto 
La fiera punta della ferrea zeppa 
Gagliardamente . Vulc. Ah pe’ guai tuoi 
Prometeo fofpiro , Rob. E ti trattieni po 

Nuovamente, e fofpiri pe’ nemici 

Di 


to poi * 11 ’ altro palio d’ Elettilo accennato da 
Stanlcjo . c che è Choethor. v. Jaj. ppórxjua 
Tiu&arit toS tv fa flirti Ilupcr l «axtpà yri- 
its antmum mortai hemims non dom.it vali- 
da ignit maxiila ; di quella cfprellione non ri è 
altra ragiunc che quella IlelTa , per cui diciamo 
il fuoco divoratore , e gli attribuiamo 1* azione 
di rivirare : e perciò in quello lìcito Dramma 
al v. fóì. a’ fiumi di fuoco, che feorrono giù 
dall’ Etna , Elettilo atcrihuifcc le malcclle , e 
inficine l’azione di divorare, «crauti crup ìs 
dùiTtiTtS ’ayfi'apl )ì£iu< T tS xaXXixap ito 
S/xtxiar Mvpùt )i'«t , Fui vii ìgnis ftvis vo- 
tante t maxillti Feracis Sicilie filata arvtt-i . 
Del r< fio merita offervaz-one che i Greci a mol- 
te cofc acute , e cuncatc hanno dato non foto la 
mafctlla , ma ancora la bocca ; e la voce ripeti 
non lignifica in quel cafo altroché acies, punta. 
E in quel luogo di S. Luca xx i . 24. mttvnap 
ir ri/jtart /uttxa/pou cadcnt in ore gladti non 


è un pleonafno come ha credute Oleario de St. 
>J T. ficchi no i fia altro clic in gladio , ma 
lignifica quel die diciamo a fil di fpada . Filo- 
fl.at. Herjiejr. c. t q. rt dì ri/ex re» ìiy uZs 
%d uuctrrs* rt urti, cufpidem auttm h.tfle ada- 
mantinam effe j e Sofocle al v. 1515. jtatig. 
Iraietr r/f à**9i8«XT w £190 perculfit ahputs 
ancipiti gladio , lo Scolialta Greco dice à/eyi- 
6 «t» » *>»r dtripev : ed Eurip. Ore fi. v.j }oj. 
Ai'»tuX<*> dlrtpex, qieya. r* crt/icrtri- E in que- 
lla (iella T:ai’edia Efchilo r. <7$. ’cfuréaa 
Mt'uri xpierOiùra aiuto / Umiliata ncflro . Dalla 
voce dlrtpett credo venga il verbo din pel te 
che non trovo nel Teforo di Stefano, ma che 
però c in Sofocle in Ocdìp. Colon. v.ioqt.’Axx’ 
trjip ev» ’ti-cid'a , eì peìr txérr’ \/eì , Kt/r», 
ti raCrk difouiir . Unum hoc novi , tevolcn- 
tem hn me j> Uhm probrii profcinicre . Nè mi 
pare che vi fia bifogno che fi corregga dv ftpe% 7 i 
malcdicere come arerebbe voluto il Cantero , 
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c 7 T(o$ fjtìì paure r cixntig 7 r:rt' . 
Opag Qt'u/xa. fuStarop eyyacriv . 


K P . 

Hp. 

Kp. 


Hp. 

Kp. 


Hip. 

Kp. 


Hp. 

Kp. 


Tip. 


~ *t / A V" • V/ 

Opto xupo:utm rovài rp t 7 ra%itov • . 70 

’A^’ «/*£/' 5rAdupa/$ / ia%<tXtr\Ìpat ; fiotti . 

Apxp raur àvayx t» 5 ^KeTìr aj/Oi' . 

H (xluj xiXilj'rek) 3 >.<f. 7 n 9 (auleti yt tepóg s 
Xa'pct xa 7 w 3 o-xtXn j xipxuiarov /2/a . 

Kcù <Th TrfcjT-paxra* T»p^o? » / 4 axpp 7 TOP&) . 7 - 

Eppcoytrcog pjuj beivi fferopxg TTtcPagj 

'Slg cottiti fAHTHt; yt 1$ tpyov /Sapug . 
d'yota yojppvi yXco'xrders yrpùtrai . 

EJ yaXOa*/?*) 

rlw «T’ ìftlw àuSctSi ’jjp 

’Op yitg rt ’f ayortim yvi ' 7 rÌ 7 rX\) 7 st yoi . So 

%TCiyct)[j.Q.v 1 eSg xùIXoiitip àapi / 2 Xx<rp’ t%et . 

’E Pra-uGa vvu> v/ 2 &£t 3 Otuv >*pa 
’ZuX&Ìp t ìpny.tpci(ri tt po?i bei . ri coi 


Olcìrt Qvhtoi 7 ^vcT' àTraxrXvicra.t Trovavi 

•ìrSuSupufJiug <rt ì'aiy.ovtg Tip oyx9*a 8j 

KaXìttrtP • àuròv yap et ef« TrpoyM-S-tag 

O'ra Tpc 7 T 6 ) r«;cP' txxvXi&iltrH r d%ug . 


Il J?og a'/Siìp 3 TaxÓ 7 TTtpoi ttvoxi 3 
Hcraucov rt TTHyxì 3 7 rovriuv rt xuyarav 


V. <t8. "»«f u» Tauròr • Avverte opportu- 

namente lo Scolialta fottintcmìct fi r«c*« > o ve- 
ro éf a.ircqucntiloma UllitTc in tutti gli Scrittoti 
Attici 1 e (ingolarmente in Arillofarc e in Euri- 
pide . Vedi Kurtero ad jìriflepb. Hut. v. j;<t. 

V. 7j. xatrif «t£*> >i *f »r. Den oltcne /.Phi- 
li!', pag. 1 7. C. edit. S.ttrtl. /.lìobrog. an. 1607. 
rimana tmr Hr.'.Tra *• pixftr ri vfis , S.na- 


A VX- 

ginta talenta , tenue faullulum ejuìdpiam am- 
plia. t . t tician. in Hermot. eap <5 1 . ìj ax>.<* «n- 
xiXa rfóf, & alia infuper vana : e Catapl. e. S. 

Xf ftIKfir TI Tfis . 

V. 7j. Xj /» vtTfatrai rsvf>cr . Aridide 
Orai. Sarr. il. T.I. pag.jp». tJit.Jcib, rt- 
rtAtroj tv »f«Va>>ua . n.andatum pnftlfum 
tjl . lucian. iti 17 a|«a lana, SiSfatafiit, 

tn.nin 
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Di Giove ? Guarda ben che tu non deggia 
Di te ltelfo una volta aver pietade . 

Vulc. Tu vedi uno fpettacolp , che agli occhi 

A rimirarli è orrendo . Rob. Per me veggio 
Collui aver trovato quel che merita . 

Or mettigli alle colie intorno i lacci , 

Sotto l’afcelle palTati. Vulc. Egli è forza 
Il farlo: Non ufar troppo il comando. 

Rob. Comanderò , e di più griderò . 

Va più baffo ; e le gambe con gli anelli 
Stringigli fortemente . Vulc.- Ora li è fatta 
Quella faccenda fenza gran fatica . 

Gagliardamente adelfo batti i ceppi 
Penetranti : perche di quelli fatti 
E' rigido il cenfore . Vulc. La tua lingua 
Dice cofe, che fono fomiglianti 
Alla tua faccia. Rob. Tu intenerifciti ; 

Ne in me voler riprender la protervia 
Ne 1’ afprezza dell’ animo . Vulc. Andiamcenè; 
Perche collui nelle braccia e ne’ piedi * 

E’ ben legato . Rob. Or fa qui 1* infoiente ; 

E involati agl* Iddei lor premj , fanne 
Agli uomini regalo . Che ti polfono 
I mortali feemar de’ tuoi travagli? 

Con falfo nome chiamanti gl’ Iddei ; . . 

Perche hai bifogno d’ un altro Prometeo 
Per te medelìmo , onde tu ti polla 
Divilupparti da quella difgrazia . 

Prom. O Etere divino, o alati e celeri 

Venti, o fonti de’ fiumi , o innumerabile 

C 


9S 


100 


IOJ 


rio 


n? 


120 

Incre- 


omnia ficimus , qui juffìfli . E i lX x. in Zin- 
chiti, ix. ii. «tvofaxa xa6»r ìrtTtiAu fttl feti 
Ut tmhi irnienti . 

V. 88. *Cl fìtt àiiip . Nota lo Scoliafta A. 
che in quelle cfclamaxioni Prometeo invoca 1 
quattro elementi . E di quelli ifoghi , che fan- 
no i miferabili al Cielo e alla Terra , Io Sco- 
liafte d’ Euripide in Medea al r. ri o’ f a- 


»? i dice : ha imitata quelli , che fi tro- 
vano in gran difgratàe , i quali non potendo 
tacere i loro travagli , t temendo di dirgli a 
gli uomini , li raccontano al Cielo , o al Sole . 
o alla Terra o agli altri Dei. Benché Prome- 
teo > come fi vedrà più lotto > non ha riguardo 
alcuno di alprameate > e fenza mifuia querelarli 
con tutti di Giove • 
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A vìieji&fJlov ytXct<r[ioti TrctfZfiiirvp r* yH^ 


99 


Koù T Òv 7T OVO 7TTXV XUxXOV xXlV XO.Xta . 

IVé&é fi oiu 7rpò$ 7r«t<r %u £«o'j s 

ANAIIAI2T0I 
Atp X^^' °" tauL $ àtxiaurt 
Ataxvouófiirog rcv fiugjLtri 
Xp óvov à$X djtrco • ToiovS ò v{o$ 

Tayot /xaxàpav ò^tvp’ *V’ ifioi 9$ 

ùto-fiòv àeixn • 

a 


A? ou to' Tropo v , 

To' 9 r Ì 7 ripxó[iiV 0 V 

n ÙflO rtvàxu * 7TX TTOTi fiOX^OlV 

Xpif Tipfia.ro. t$£' ÌtithXuì . IOO 

I A M B O I. 

Kcurot ri gufiti 7TÓVTO. Trpoùfy-rrisctfiat 
SxtS pus rà fiiXXovr , *<T« fiat ttotouIuov 
nifft’ ùSìr w£« • 

• rlw 7 ri 7 rpu(Atvluu Ji xpà 
A 7 <rap <pipeiv ut; p'òV* j yiva>rxov& ori 

To' rifg àvàyxtii; W atJVe/roK <&eKO$. 10$ 

A'XX' un <riy$v 5 art (ià nyqiv rv'xas 
O/om fiot Ttto-J* «V/ . SvttTOis fi yipa. 

iiop «Vj 


V. 90* ò»»fi6^ic* • Tanto i Greci 

t|uinti> i Latini atrrtbuilcono il rifo al mar tran- 
quillo » Lucrezio llb. I. ». 8* Ttbi ridtnt igno- 
ra potiti . I due ScoliaiH Greci a quello luogo 
danno per ragione di quella metafora > che il 
mare nel tranquillarli li diliende > come fi di- 
fendono quelli che ridono. Lo Stanlejo perla 
voce )ùi>ua mette crifpatio dicendo marine- 
rumtjue fiuHuum crifpatio innumerabilis ■ Po- 
trebbe dirli ebe . come nel ridere fi fanno a 
multi nella faccia alcune pozzette , che fanno il 
rifo più graziofo , chiamate da’ (ìrcci ytxat~tn, 
come li ha da Snida ». yihneiru > così net uiar 
tranquillo avvallandoli in qui e in là per un 


leggero incrcfparaento 1* acqua , di qui abb't 
avuto orginc la metafora Leonida A wbtlo[. 
Ii0.nl. cap. in iavn)<>aira< pig. i8d.cd.z. 

Ali. 150) , umico l* una c Pallia cola ; c lo 
ficnJcrfi del mare, e il dolce ìnerelpa.n nto. 

’O ud 1 ’ ii i*u ywiuta. KctT*r»p(v«i >a\»r» Ku- 
liara . <) «aXax.r f p?<a ftfor opus . 'Sri- 
/Sar>r on). t <r6 a 3 cc. No» fi miài ritieni ìernat 
tranquilli ai undas , lentmque ftrnt Ztphj-^ 
mi crifpattan'm , me vidcbitit navigantcm\ ■* 
Altra cola poi è marii c.ichtnnus come in quel 
»erf.» in Pb mi fi. di Acci* , Cam crepitìi clan' 
genttt cacbinnant j imperocché quello appar- 
tiene al leggero Tuono > che nafec dii battere 

. . »6M*« .. / 
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Increfpamento de' marini flutti . 

O terra madre d’ ogni cofa . Io chiamo 
Anche il Cerchio del Sol , che tutto vede . 

Vedete quel che un Dio foffre da' Dei: 

Mirate da che ftrazio 
Lacero mi conviene 
Soffrir mille, e mille anni. 

Tali lacci ha inventato 

Contro me indegni il Principe 13» 

Novello degl’ Iddei . 

Ahi piango la prefente 
E futura difgrazia . 

E quando farà mai 
Ohe di quelli travagli 
Ne forga il termine . 


Benché ; che die# ? Io preventivamente 
So per appunto quel che dee fuccedere. 
Ne giungerammi nuovo male alcuno . 

E bifogna foffrir me’ che fi puote 
La forte deftinata , conofcendo 
E fière inefpugnabile la forza 
Della necefiìtà . Ma ne il tacere. 

Ne il non tacere a me non è polfibile 
Quelle fventure: perche avendo i premj 

C 2 




149 


agevol dell' onde del mare tranquillo , qui, co- 
me dice N upt. Pel. Thtt. Catullo tarde pri- 

mum elementi flamine pul/i Praeedunt , le- 
viterque fonant plangore cachinni . Stanlejo 
avea dato un cenno di quella diflinzione : nulla- 
dlmcno qualche Erudito non vi ha fatto atten- 
zione , e confonde quel che è rlfo del mare con 
eaebinnus marie. Vedi Strabono tdit. Amfitlod. 
pag. 7 66. alla nota j. 

V. 91. xvxX.r Jx/V . Quelli che 

hanno trovato Urano che taluno in un componi- 
mento poetico abbia modernamente chiamato il 
Sole fiammeggiante cerchio non arcano in men- 
te quello paltò di F.fchilo ; nè 1* altro in terf. 
V.J04. ir «Ai» xCxa.j fplendidus Soli s 


T 4 ? 

Dat# 

orini, nè quello di Sofocle in Antig. v . 42,. 
che ha ufato parola per parola quello (lelfo He- 
midlchin di Efchilo Aa^rpòr ixi» xvxXcr > nè 
quel d‘ Euripide Htcub. v. 41 a. ixxd rZr zet- 
vórara’ AxrTr» xbxx.r 8’ Jxi» , nè 

quet di Stazio Silv. I. fiammeus orini &c- 
V. 101. Tdrra zpoùjj tzfrauw • Mureto Var. 
Ledi. lib. v. cap. ij. crede elfere dato quello 
d* Efchilo avuto in mira da Virgilio in que* 
veri! ,/JSneid. lib.vi.v. ioj- non ulta laborttm, 
O virgo , nova mi facies inopi naque furgit ■■ O- 
mnia prlcepi , atque animo mecum ante ptregi. 

V. 105. Ti Tri it»d>x»f • Sofocle Antig. 
r. tu 8. ... ’avd>x* «ix< Vucua^iirlor » 

non tnim cum necejfitate pugnandum . 
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Uspav 5 àvdyxoug raua-ì' u7Ti£dLyptcu rdXag' 


lia.p$‘nr.C7r'\*pcoTOv j Snpapiiu 7rvpòg 
Il uytìv x.Xo7rada.p , 

H eT/cT<*<rxaAo$ Tt%vitg HO 

Il ao-»$ (2poro7g 7rì<pvxi , ^e^ee? 7 rópog . 

To/tfVcTg 7roivdg à(X7rXaxì\(Xarap rivai , 

’TCTrouS-i/og Si<rfXo7<ri 7raosa\diròg av , 

A a » «a e« . 

T /; eè^aJ , t/$ cS'ptà rrpocÌTrm (ì dyiy) «'$ . II $ 

O4c \rt/r 05 , » Épóretog^ m xexpaf/.tvn * 
r Ixero ripfxóviov %7rì 7rdyov 
Ilova v ifiav -Sitypog 5 il r/ eJV 

’OpócTt Sirpturl/x) pii £u<r 7 rcT(/.op Siòv , 

AN All AI2TOI. 

Top A/cg i%9pòi> , top 7rdtri Sioig 120 

A/’ à7rt^S-eiag tXOóv'S-' , 

Ò7ró<rot 

T«V A/o's àvXviv eì<rot%vdj<ri j 

* . . 

A/a t/co Aia? (p/Xo'rtiret (3porav . 

, « 

pdC* 5 ri wot’ ao ki radiar pa xXua . . 

IleAa? òiavàv • a/£*'p *P’ *Actppcùs 12 $ 

nrtpvyav pi7roug 

Ù7ro<rvqi'C t €i . 

IlaK (xoi tpo/Stpov 7rpo<rtp7rov • 

anti- 

trienfes , calanutate implicito Atbenicnfes ab- 
ducere. Nelle Sacre Lettere i lxx. cap. xv. 
V.J 4 * a/a>xa /« *) 8 a A^/X ’aurì» xaSt£« > C4- 
Luntias (j> afflitti* eomprehende: rum . 

V. t 09 . rapSax«*A»f«ir«» . Vedi a quello 
luogo Stante jo , al quale nun vi è che aggiun- 
pere . Vedi anche Hteronynu Calumo, ad Ennii 
Fragni, pag. alo .edit. N eap. 1590 . 

V. 1 1 }• tii Wfcì wftclwra . Eurip. Hippolyt. 

y.x J?i. 


V. 108. arayKajl raìef' • La voce 
5 a» è ufata qui per mifero flato , miftria > come 
l’adopra io quello lignificato Plat. io Menexeno 
f- Jtf 7- eJ>x- Bifil.del Valdero I J ri/’ àury 
d'iatolx KaTuyayorr* »£ ’Eptrpf'a* * 1 * Map«^ 
iuta 1 Li tTtl/it) rfleit ii > àj AS»»ai*r tr tj 
’avry ’arayxy ftufarri s ’Eptr fitvfir aytif > 1 
*0 confilo ex Eretta Marathonem feje contuie- I 
r:mt , quod prò mtum ipfit ef et eadem, qua Ere- | 
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Dato a* mortali , per quello allacciato 
Mifcro in quelli mali io mi ritrovo ; 

E per aver procurato la ferula 
Furtivamente empier del primo fuoco. 

Il quale è flato a gli uomini il maeflro i$,: 

D’ ogn’ arte , ed util grande. Tali pene 
Per sì fatti delitti io pago , flando 
Legato e conficcato allo fcoperto . 

Ahi , ahi I Ma qual fuono , o quale ofcu ro 

Odor divino o umano, o mefcolato \ ijj 

Di divino ed uman mi viene intorno ? 

Forfè è venuto a quella rupe eftrema 
Alcun per rimirare i miei travagli? 

O che altra cofa vuol egli ? Guardate 

Stretto da’ lacci me infelice Dio , * + 160 


Nemico a Giove, 

Venuto in odio 
A tutti i Dei , 

Quanti hanno ingrefiò 
Di Giove nella Reggia 
Per troppo amore 
Verfo i mortali . 

Ahi ahi qual fento » 

Moto d’augelli 
Qui appretto ! L’ Etere 
Pel lieve fcuotere 
D’ali fulfurra . 

Qualunque cofa, 

r fl StTs, mZua. • i; >àf », x«- 

Hlì t 'n, > •dó l uKr ciò . Appretto gli antichi gli 
fpiriti benevoli fi credevano gettare un grato 
odore • Virg. Q/Eneid. I. J07. Ambrofieq ut co- 
mi divinum vertice odorem Spinvtre . Dal 
prcfentc luogo fi vede che attribuivano anche 
all* uomo un certo odore > comprcnfibilc per al- 
tro a un Dio . G- d’Arnaud Animadv. Critic • 
cap. xxxit. volentieri farebbe dir quello e il Te- 
gnente verfo al Coro > e che Prometeo ripi- 


1 6$ 


170 


Che 

gliafle rifuintr &c. Oltre che quelle pa- 

role fi adattano bene al r oro , il quale ha fen- 
tito Prometeo gridare a % i» »a , s’ Induce an- 
cora a credere clfer quelle parole del Coro dalla 
voce if/ju i che è pura Dorica, l’ufo del qual 
Dialetto nc’ Drammatici fuori del Coro è ra- 
ri (Timo . 

V- 1 , 7 . tra, uer psj® rpàr rò Tf ert’p ver . Sofo- 
cle in Ajae ■ y.itr. ri rf ?»»*f*or , tld- 

venitnt mnlnm metuo . 


,vr ; ;CTr:/ A > 

“ jV*. A 


L. «r,!Q t 
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ANTISTPOtIKA. 

*. rp o<p» a . 

Xo. MwcTeK <po(3H$tj$ • tptXta, jà iuTt rct%i$ 5 
nrtpvyap 

•S-oou$ àfxiTkou/; 

UpOTifiot TOvSi 7Ttty09 , JTfltrpiUtfS 


»3° 


irap&7rov<rct <ppha<;. 


s. 


KpoU 7 TVO(f;ÓpOt Si (l i7TifJl^.aV CLtjfOU * 

Ktvttu ^ 4 > %ai\v@o$ Sitile# cLvrpcov , 


’Ex cT* */7 *Aw£ 




\ rs 


T.ÓSlw «T ÀTTiStXO^ OXV TTtpUTU . 

AN An AI2TOI . 

ITp. A* ai ai, 

T«s 7roXvrix fH Tm'S’Joc ex^ova » 

T h 5r«ei 7ra.tr av &' «A taro flint 
X$ov’ ÙKOifjLYireo p^jfictn 7 ruiSi<; 
IIarpo$ I2*6«Ka. 

07$> Surpia 7rpQ<mop7ra.TQ$ 5 

TmrtTs tpapctyyoq omottìAo/s bt ctKpo/{ 

4>pepàl> a£n\oi> 6%* feo . 


*35 


f40 


X®. 


ANTISTPOGH a. 


Amorfi) npofiit&d7* 

tpo/2ipd S' ifio7<riv oosoi$ 


V.lj}. *tÌ*k >àp àx<* • Stanlejo traduce» 
K4W fèrri fornita penetrivi! fec/ffum Antro- 
rum , perchè lo ScoliaAc j8 ha arrfttr uóy_w ] 
Ma è già fiato ofiervato 1 * errore ; ed è (lato 
beniflimo corretto arrpur ] utiyjti Sic. Variati» 
dufi di fuono dentro le fpclonche > il Poeta 
(iudiaiofaucntc fi vale dilli voce *x* > * ***** 


'Ofll ^Au 

1 tandofi che il fueno reniva dal battere i chio- 
di » propriilli inamente fi vale della voce ktC- 
»o i } donde viene turuvt® > che ha utato 
Sofocle per lo ribatterfi il Tuono dalle rupi. 
Trachin. v. 8oo. àu 91 /’ ìxró»*» stirpa* • 

Aoxpùr ìp«o/ trparif , i) ’ £ vfl : i'at r’ axpx* > 
circum vero re/oMl/ant /copuli > prominen- 
ti* 


PROMETEO LEGATO. 2j 

Che mi fi appreffa 

Mi fa fpavento . l 7S 

Coro . Non temere : Amorevole 
Quello drappel con celeri 
Gareggiamenti d’ ali . 

A quello Dirupato 

Se n’ è venuto , dopo 180 

Avere a gran fatica 

Perfuafa la mente 

Del Padre fuo . Mandata 

Mi hanno le veloci Aure, 

Perchè il fuono del battere 185 

Il ferro è penetrato 
Nelle noftre fpelonche ; 

E mi ha fatto giù porre 
Il roffor verecondo ; 

. E in fretta fon venuta 190 

Scalza fui cocchio alato. 

Pr. Ahimè » Ahimè ! O Figlie 
Della feconda Teti 
E dell’ Oceano Padre ; 

Che con fluflo perpetuo 19 J 

Scorre intorno alla Terra . 

Deh vedete , mirate 
Con quali lacci avvinto 
In cima a quelli fcogli 

Dirupati far deggio 200 

L’ ingrata fentinella . 


Coro . Io ti veggio , o Prometeo : 
E s’ è avventata 

- \ 

ti.t Locrorum faxa, <y Ettboei promontori*. 

V.i)8. tiMare/i»»* . Si aggiunga a quello 
che <iice * quello luogo il dotto Stanlcjo > che 
nc* rozzi tempi ».)tichi ri è Hata 1’ opinione 
che 1 " Oceano forte un immenfo fiume che feor- 
rerte intorno la terra. Max. Tyr. Difsert, m,i- 
pag. 481. dell' Oceano {ir* r ts tri woraftov 
f .ttt ufi varar 7Ì7 t/Ar/.tr» &c. an nimirum 


Piena 

fluvius fit , qui univerfaM ambii ttrram &c. 

V.144. frjSipd tpio 7 «/r care/* IfJu’x** &c. 
Eurip. Hcrc. tur. v. 1 1 40. r»r aj ,uur ydf ut -vt- 
pi.Sd>.*« rt'eot > fufpiriorum tue tiretimdat n*- 
bet : & Mede» y. 107. \% àpx»* ?fa.p iftitcr M»- 
0 'iuKyìs , ab inaio jublata nuoes ejiilx T 

tus . 
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« 

'0(Xi%X* 7rpo<rjtt;e yrXtfpnq • J 4 J 

Axxpucoy 5 cròv Sifxaq eìcnSva-x 


Tlirpcug 7rpo<ravcuvó(XiYOV 
TcutrJ* uS‘a(xxvToSÌTOiiri Xufxouq • 

Neo/ pò ò/xKovdfxot xpxntr’ òXtjfiTnf 

i 

N o vototi; 

ZóCg d$i<r(jieot; xparvujei , ijo 

Ta 7r&v q 7riXeó&ci vuu àirot . 

I * f 

An AnAISTOI. 

Hp. E/ yctp (x V7rò ylw 3 

vtp&iv r ài<Fx 

T» vixpo£iy(JLOvo$ eig à7rìpMT0V 

Taprapoy ìixfv <Pt<rpio/g ùXvTOiq 
Ayptcoq 7TtXd<raq 3 

eóq (juìtì Stcq t * ijf 

M«7E rìq afAcq roiq <T’ Ì7riytjS-ei . 

Nuju cT où$tg/cv xivuyfjC ò raXaq 

E X$p6Ì‘q Ì7n'xa.pm 7rt7rcv$ot . 

S T P O 4 H 0. 

Ko. Ttq càc/e TA«<r/xa , pcT/o' 

Of&K j era rotJ'i eV/xap» < l6o 

T/$ a 

, V.jjj. «ì y&f p 3 »r . Stanlcjo traduce I Iperte volte con 1’ indicativo , come nel prefentc 

Quodfi me fubtHs terram . Mi pare doverli tra- I parto d’ F.fchilo ; e in Ariflofane Sub. ver f. a 4 . 
durre ■ Ut inani me fttbtus terrai n . La particola * v £i6' (^txswv apfrtfeT rò* o^^ax^àr xi'6» > Htì- 
•< è polla per *T6i utinam j e in tal lignifica- I nam mthi fritti lapide ertttus ejjet teulus . Tro- 
aione non trovo che vada disgiunta dalla parti- I vali frequentemente w congiunta con la voce 
Cola >iìj> , Si congiungc ti Gccomc ti5« > ci «iti | ò?tx«r . E quando Jpixor fia lenza la precedente 

il » 
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PROMETEO LEGATO. 

% 

Piena di lagrime 

A gli occhi miei 2,05 

Fiera caligine; 

Vedendo a quella rupe 
In fortiffimi lacci 
Straziato il corpo tuo: 

Perchè i novelli Principi 210 

Governano 1 * Olimpo ; 

E iniquamente impera 
Giove con nuove leggi ; 

Et adeflò cancella 

Quelle d’ innanzi, quando 215 

I Titani regnavano. 


Mi avelTe pur cacciato 
Giù fotto terra , e fotto 
L’ albergo di Plutone , 

De’ morti ricettacolo , 

Giù nell’ interminabile 
Tartaro , fieramente 
Con lacci indiflòlubili 
Legato ; acciocché alcuno 
Nè Dio , nè altro che fia 
Si pigliale piacere 
Di quelli miei travagli . 

Or come trallullevole 
Figura in aria mifero 
Soffro cofe , che porgono 
Spallò a’ nemici miei . 

. Quale è quel Dio di tanto 
Crudo cuore , che lenta 

« > i' indicativo o ottativo che viene apprefTo 
[ perché non può cfTcr mai fubjuntivo fenza fo- 
Iccifmo a Lucian. in Sclotc. cap. i.] è retto non 
già da éftàcr > come volgarmente fi crede > ma 
dalla particella h , che vi fi debbe fottinter.Jc- 
re . Ma non è qui il luogo didimoftrarc que- 
llo infcgnaoicmo . 


220 


22 £ 


230 


D . Piacer 

V<J(9> v/r w/t T*»#/xdf/i9f # clprcflb 
in quella Ninfa per quefie p.rulc c quelle eh' 
ella ha detto Copra r. 144» e feguen. il carat- 
tere della femmina , della quale dice Anlìotelc 
Hift. Atti m. f. ; X. c, p. 104J. A. a»/pìc 

ìx«»/uorir«f4v , ^ ifUaxfv /taXXor , miilitr vi- 
ro inagii miftruors , & ad latrimas premier* 
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T/$ « ^ounx<ryxXii xaxoì'g 

Ttoitn 5 >* A/o'?; ò «T* ìttikotu; dei 

Oifiivog ayva.[i7rT0v pcov , 

% 

Aufxyarou ùpzvia? ylvruv • 

OJJ'é A«^« «p m xoptVj* xi'stp 9 ' 

H 7raXa[xx rivi rav SwiXooTOV tXji rìg ceppar . 


* 6 $ 


anaiiaistoi*. 

ITp. H èV s^c» j xcuirip xpartpcug 

'Er ytj 07 rtìsug a/xi^o/xty a , 

Xpc/ax «£« fxaxdpeor 7 rpuTctvrg 
Ah%cu to' vtov fiuXiilfjt' vp' eia 


2 x.)Ì 7 r'£oi> Tifxctg r à 7 ro<riiXd.TXt . 
Yiaùmi fx* a /xtX/yXeJayo/g 7 reiOèig 
’E 7 Tot.cifou<ri ’StXÌgei 3 

rep*«? t’ 

OyVor' a7reiXxg 7TT)ì^ag , rocP’ 


Karar- 


V. j/f j. « ) Ta.f.*r«r rie» . Ha ofTervato il 
Walfc a Tucidide l;h. ni. cap. ; 3 . chcdopoi 
tempi di Piatirne andò in difillo quella maniera 
di ferivere , e clic fi principiò a fcrivcre «a/i- 
t$»»i tf p:r )»«uf9Jv(q ; ata.uvrcr per a>ra,a- 
vrci &c. Clic per elegante metafora fi tra»lcri- 
fcano quelle voci all’ animo lo ha mallrato Stan- 
te jo > c pi ima di lui Stefano ncITeforo della 
1 . Gr. Si può aggiungere agli efempj da loro re* 
«ati anche d -Ila prefente Tragedia il v. 994. 
rrtt/avf-H pop ® C «/■ ir 7WI <t ! > h > «ft tf ina/» 


Ed Eurip. Iphig . in Taur. v. Sif. » p farai-’ 
t)>òj r«» ìuòi ««in tP s, “ r * e ebarijime 
prcpe maini Jteéiis animimi . 

V. 170. Xf*fcr • Naturalismi fono 1 
fcntimentl efprciiì dal Poeta in peifona di Pro- 
meteo adirato contro Giove pe’ cattivi tratta- 
menti» che da lui riceve. Si confila con la ceti» 
fperanza di vendicarli di lui : defidera che ven- 
ga quel tempo : e penfando che ficuranr.cnte po- 
trà fodlisfarfi, fi compiace di quella fua imma- 
ginazione in mezza a’ Tuoi dolori . Tutto fucilo 

ce 
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PROMETEO LEGATO. 

Piacer di quelle cofe ? 

Chi è, che de* tuo’ mali 23? 

Compalfion non abbia , 

Toltone Giove ? Quello 
Tien con tenace fdegno 
Un animo infleffibile ; 

E la celelle gente 140 

Ya domando ; ne mai 

Reflerà , prima o d’ eflere 

11 Tuo cuor fazio > o che altri 

Con qualche alluta macchina 

Gli tolga quell’ imperio , 24J 

A occuparli difficile. 

Certo che fin adellò 
Di me fi llrapazzato 
Da quelli duri ceppi 

Avrà bifogno il Principe 2$o 

De’ Dei , per$h’ io gli fcuopra 
Il novello configlio. 

Per cui farà fpogliato 
Dello fcettro e del regno . 

Ma non con dolci incanti 
Di Tua perfuafiva 
Potrà impiacevolirmi; 

Nè le forti minaccie 
Io temendo giammai; 

D 2 Sco- 


fonfcnte con quel clic dice Ariftotilc Rhetor. 
1 . 1 1 . c. 1 1 . pag.rt 5 1. C. che è neccfiario inaiai 
r ira i/er»r r»r à*ì r»« «A wl/ti tqv n/xu p»'- 
aaaiap , Ut omnem tram eon/cquatur -voluttà! 
ali qua tx ultionis fpe : i/v fA.it yif r » e'tatap 
Ttv5ia6«f £r ifhraf : «/ «pjife/uirir tf/irap 
ivr>S dutartn , jucundum tntm ejl exijiimare 
tu ft conjtquuturum , qui appetii : or qui ira- 
fcitur Atpctit ra, qui a feferi poffunt : àxiAkSt? 
>»p k) i/er» ri« //« ri t syr» , fiiri /larpA 

/S.air ir rd rifiufiiriaf r >t //are/x , nam fa 
Voluptas quidam Jequttur tum ex hot ipjo , 


tum tx to quod cogita! ione immorantur in ipfii 
ultiont : e finalmente, i a vr tcti i»/re/m« far- 
molti i/or*» »i/i7 > uritf i rttr irv»r Ittr» 
illairitur , qui fune oritur imaginatio, volu- 
ptatrm pariti quemadmodum zroluptas qui fit in 
fomnts . Perciò Omero ilice dell’ ira 1 1 1 ad. 
v.iop, -*Or ri *«av )Avk/c,t fifxtTH xaraAfi- 
fSifitrn» ’Ar/pùr Ir r.6««r<r ài£trap • 

V.17J, p.iAi>A«ar«K ir» //aia/ . Ar'ftofanc 

I ’Op n0, v. fof. ifi p*jA/pA«»»r »art*f Iiit 
ùtUùr Sic, 


nPOM. AE2MHTH2 


28 

KaTupluivra % 

7T£iv av òf ày&av I7S> 

Aerpuv ^aXftVj 1 5 7roivou, ; re rivai 

Th;<T aìx'iae, èSfX»'<rp . 

ANTl2TPO$H ,5. 

Xo. 2w ptv $pcL<rv<; n jjoq 7 rixpout ; 
ùió'junv ù<Fìv Ì7ri"XJxKa .$ , 

A "yav <$' ìXdiStpos-opeii; . 180 

E pà; 5 <Pf*vctq ììptStn Siaropo; <fo/ 3 o$ * 

Ae^ àptpt crou$ rv^cug 
Ila 7T0TÌ TCOvSt 7T0VUV XP* ° ri 
lippa xi\cravr ètnSetv , 

ax/^D tu 

v H-^Éa , ;^a!f xtap ÙTrapupuSov ex « Kpóvu Trxiq . 185 


ANAIIAI2TOI. 
O 7 <T ot/ 75 ASM 5ra P * aiJT $ 

To' JYxcaoj' e^a>v ZdL's* 


0 t^’ e(l7TCt$ 

MaXaxoyvapeov 

’EUs’ou 7roS ’j orai raurp pat&p * 

T/to tT’ àrepapvcv g-opttra; òpylw 190 

E/$ àp-S^oV èpos tpiXorn vz 

X/róLJ'tuv vnèi^ovri 7TQ& • 

. IAMB01 


V.|»C r«f(#at mi* • Come IMrtiquifi 1 tumore. Elejintemente per tinto dice il noftro 
quidam animi tumcr , eotì al contrario il I poeta «f>»r reftir«< per quel ^ehe femplicemen- 
tranquillarfi è come appianare c diftendere quel » te dice Aùuofane »f7*r • 

V. r f 1 . 


prometeo legato. 

ScoprirògH il fegreto , 

Se prima non mi fciolga 
Da quelli atroci lacci, 

E non mi paghi il fio 
Di sì oltraggiofo Grazio. 

Coro. Tu fé’ ardito , e per gli afpri 
Tuo’ guai punto non cedi, 

E parli troppo libero . 

E un pungente timore 
Mi foilecita 1* animo : 

' Che della tua ventura 
Io temo, dove mai 
Imbattendoti, il termine 
Veda de* tuoi travagli : 

Che il figlio di Saturno 
E' d’indole fi fatta. 

Che non fi può comprendere ; 

E ha il core ineforabile. 

Prom. Io so che Giove è afpro,' 

E che nel proprio arbitrio 
pa confiftere il Giulio . 

Nulla di meno io penfo 
Ch’ e’ fi farà piacevole 
Una volta abbattuto 
In sì fatta maniera . 

E 1* ira ineforabile 
Depolla, con fcambievole 
Suo defiderio e mio 
Verrà meco in concordia , 

Ed amorevolezza . 
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285 


Sve- 


V.192- # 9 tv/«rri . Qtiefto par-» I rito rimette molto Jella fu» paffione , xljit y&f 

lare di Prometeo è piò mitigato di quel dì Co- I ?n xv,» t fap/uautT /asm come dice Jlenan- 
fta; poiché col difeorfo ifogaudoi» 1 * nomo adì- I dro . 
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I A M B O I 

Xo. Il ctvr’ tx.x.dXv-^ 0 r ngt ytyar' dfx/r Xoyor , 
Ho/p Xaficóv tri Z<sOg «V oùr/dfxar / , 
Otjreog àr/fXCkx; , ^ 7nx.pui ; oùx/^t^) * 
Ai'Sa^oy ù[xd$ , dir/ /SAaVrjf . 

Hp. ’AAj-eo'cè fxot ìfg] Xtye/r tri v rdSt , 
''AA^cs $ c rtyav , 7rarmyd SucarcTfXX , 

’Ejté* TX%/r’ Zp%avTO Saifxovts ^oAa s 
Sracr/; r’ cv a^AMAo/tr/x apoStxxitro , 

O/ ft«V ■9-ìXoptì^ tiL/SaXeUr tSpa$ Kp órov , 
n'i z<sL'$ ardevo/ SU dir * oi j rdfX7rxXiy 
X7rdJSorrig eJg Zdig p.v\7T0T appetir Star • 

^ErraoS' iyed rd bara fixXdiav 5 7r/S-èiv 
T naroL^y Ot ipxvd re uà j Xdovòs rtxra t 

Oùx. ti Siwd$!w * cufxuXa$ $ f t,l X aye ‘S 
’A r/ fida- arri/; xaprepo?? tpponifxxtr/y , 

' > Qovt dfxoy&eì r&pò$ filar ri Sterno <r et p • 

’E poi Sì /xtlr Hp u’% dira.% fxóvor OtfX/s , 
Kou rcuct 3 tto^uv òvo/xarar fxopepd [xt’x , 

To' fitlkov } xp tùrotro 7rpdrt§ temila , 
fì'q a’ xar’ /^ojw j aefe orpò$ ro xaprtpo»' 
Xp«* » j SÓXU 2) W$ V7Ttpi%0PTUt xpctréiv , 

To/aor’ e’/wa A óyo/vir c^nyoof/tra j 
Ot/x ìH;ieo<rap de JY sT-poo^Ai-^** ro Ta? . 

KpaV/ra cT» /uo/ j 3 ^ Traptreurav ròn 
Eepauptr eìrou , 7rpoer\afiópTt fxurtpa , 
'EKo'fO-' ixóvrt ZÌxjji cv(X7raparctTeìiv , 


I9J 


i 


200 
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PROMETEO LEGATO. 

Coro . Svelaci tutto, e a noi fanne il racconto. 
Giove in qual fallo t’ha colto, onde tanto 
Ignominiofamente ed afpramente 
Ti maltratta? Raccontalo, fe pure 
Non fii per aver danno per fi fatto 
Difcorfo . Prom. DoJorole a raccontarli 
Son quelle cofe, e il tacerle è dolore, 

E fon per ogni parte miferabili . 

Subito che gl’ Iddei principiarono 
A fdegnarfi , tra lor fcdizione 
Si molle . Una fazion cacciar dal foglio 
Volea Saturno , acciò regnafle Giove : 

Al contrario facea l’altra ogni sforzo , 

Che mai Giove a gl’ Iddei non comandaflè. 
Ivi io diedi un buonilfimo configlio : 

Ma i’ non potei perfuadere i Titani » 

I figliuoli del Cielo e della Terra , 

Che difprezzando co’ fuperbi fpiriti 

I modi lufinghieri, fi penfavano 
Facilmente per mezzo della forza 
Che ritenuto avrebbono l’imperio . 

Ma Temide mia madre, o fia la Terra, 
Poiché in un fol fembiante ha molti nomi. 
Più d’ una volta avevami predetto , 

Come adempiuto fi faria il futuro : 

Che non già bifognava con la forza, 

O per potenza coloro vinceflèro , 

Ch’ erano per regnar , ma con inganno . 
Mentr’ io diceva ne’difcorfi miei 
Sì fatte cofe , quei non fi degnavano 
D’ avervi fopra il minimo riguardo. 

In tale fiato di cofe allor parvemi 

II me’ di tutti a mia Madre attaccarmi; 

E volontariamente 9 e di buon animo 
Mio e di Giove a lui recare ajuto . 

E pe’ configli miei il nero Abiffo 
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'Efioug $ fiuXoug 3 raprapa (liXaftfia-S-u's 
K ift-S/uar xaXv 7 rrei top 7 raXouyipyi Kpóvov , 

’Aurolri <rufi(iàx 0,<ri . 

/ |\» » A» 

ro/ad t/U« 

f O '$e<àV rvpappog eòquXtifiiPog 
Kaxouvt jtc/kcu? routrJV fi ò^fiet-^aro , 

E v k«sv 7r<y? raro tJi Tt/pou'v/cf/ 

NoVw/Utt , TO/? (plXoiVt fi W 7ri7T0l$iVCU. , 

0 "eT «v «parar’ , aìrictv xa.&’ Luti va 
A’ixi^ìtou (li j Taro cTh <ra<plwico . 

O" 7 reo( ; ra^/ra rov Trarpfov e? &p óvov 
Ka^t^ir’i toSvg Salfioenv vifiet ytpa 
A v ^o/<r/J' a^a 5 J'/iro/%i£tTO 
A’p^^oy * (5p otffl ^ mAaivreéptav Xòyop 
Oùx. ì%iv acTtV 3 a2\’ a/raVa? ytvog 
To' vrav 3 iXpy&v ipiTVcrou vtov . 

Kai tcThtiv ùSeìg àvTtfiaxvi 7rXlw (flit. 

E'yeò <Te ToXfiHg ò%ipu<ret(ilw /Spora? 

Ta (iti Sfeppou&tVTai; eìg a£u fioXeìlv • 

Ta roi roiouvSt 7T9fioYou<rt xdfi7rro/iai 3 
HaV^«v cv osA>'«i'a<<r./K 3 oìx^cuviv ef ìSdipe 

©vhtou? cT’ cv o/'xra jrpo^É/i/e^?, raVa tu*h*' 
Oux y^icù^Iw àvròg , 

ànXtug 

£-{3" ìppvSfitar fitti , Zlvuì JWxAe*? $ìa . 
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V. >it< TOitt/* t£ \/xt» . Tra 1 motivi dell’ 
ir* mette Ariftotile Rhetor. lib-il. cap.a. il ve- 
derli mal corrifpofto da chi ha avuto da noi b:- 
neficj , ?t 1 ( xtZti ) vp’ iti ri t il irai 

tv wiitxnf ■ 

V.-jjj. «f«a»/tir»i . lillà Ora/- Toly- 
flratofifr }7©. »<*/. Lond. 17 JP- a»*»t «/ 7»f 


rodi k*k«I *l**» 6 sTaf pM/ióórSaf fxaWn rtis 
tj, ajnor c«r « » i“jnri*. mxgii borni nei effe 
memora > qu^oi benefit ìì . 

V. ii4- mrijdp*»*- La ragione di que- 
V fio può prenderli di quel che dice Polibio lib.jl» 
j -revr / 5 a»/x* 7 r tìjùt fftì tv«/»T* royiai'^t»- 

| tu* tvrt *'' T ’ ? ‘* ,lr * T ®y T°y tv P“ 

fiferret 
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£ profondo del Tartaro 1' antico 
Saturno in fe racchiude c i Tuoi compagni» 

Ed il Re degl’ Iddei , che ha ricevuto 
Tali fervizj, quelle acerbe pene 
Mi rende in guiderdone : Perchè quello 
Morbo in certa maniera ne* tiranni 
Si trova » che diffidan degli amici . 

Quel che poi chiedevate , per qual caufa 
E’ mi flrapazza , adelTo mollrerovvelo . 

Subito che fedè fui patrio foglio» 

Diftribuì a chi uno a chi un altro 
I doni a* Dei, e llabiliva il regno. 

Nè fece conto veruno de’ miferi 

Mortali ; anzi diftrutto tutto il genere , 

Ne volea generare un altro nuovo: 

Nè alcun fuori di me fè relìllenza 
A quelle cofe . lo liberai ardito 
Gli uomini, che dilirutti non fcendeflèro 
All’ Inferno : Per quello travagliato 
Io fon da quelli mali a tollerarli 
Tormento!! , e a vederli miferabili . 

E avendo avuto pietade degli uomini , 

Non fono llato riputato degno 
Di confeguir compallìone , e lènza 
Mifericordia fon così malconcio . 

Fatto da Giove opprobriofo fpettacolo . 

Coro . Colui convien che ha d’animo ferreo, 

E fia fatto di pietra , che non fente 
Compallìone de’ travagli tuoi • 

E 
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f/fOTTo; àtì fJt\TftZrraJ r&s *> I V. ,4,. rf/»pc‘fp«, . Omero OJjf't' r.tof. 

f/xJai . Ed Annotile arca detto prima di lui I S»« «iti xfa.J'i'* rtp mWf ir/ x/6010 , libi 
teiitieor. lib.nl. cap. ri t. pag. 417. C. » /»)» I autem ftmper cor duriut e ! l lapide : e A.r.jff. 
yifTVfurtìt , ìrì rfit ri rvptiftT j Où/’ ,T »i icpa/i» >» cr/npf, ir/ej»» ,7i» , ne 

ri r*ù /uo»apx*ùrT,r • Porta poi un’ altra ragie- I fi ftrrtum ijutJem tot uh e Jet intuì. Eurip. 
ne lili. y. cap. *1. pag. j * 3. F. rvparrritòr /i | Affi i. e. 117 9. it Sp’ »i T p*r 5 e( Aotftr 

ri pò. xir ùrirtTr ro 7 r fiktit , in fixxt/xttur j S.rH rtnrur . . . aporor . . . xrittTl » qunm et 
pai, tirrttr, SuTapUmt /ì rwrmt , j faxum ttut ftrrum , qui pfotrte.es Liberei in - 

uvtìi xcAwììt . I ttrficies ! 


nPOM. Afi 2MATHS 


3* 

M * ìyeò §>) ht aV eìvttèif retti 
É'xptfov 5 eì vi Sii va r’ dXyjuò’S-lw xtictp . 

IIp. Kai pe£t« <pt\oi$ *A««koj oìvopar iycó . 

/ 

Xo. M* tu r/ «pa/Suc t^TcT* ^ jrfpawip*» ; 

ITp. Oku w$ t’ »;rac/<r<x /tt» jrpoJYpxti&ca fxópor . 

Xo. To' 7 roìov iupcòv ritvSt <pàpp*x.iv ròv*\ 

ITp, TypAeè$ co duroli iXirtt&s xctralxtva . 

Xo. eò^iXnfxa rar’ t’JojpjrV» fiporoii • 

IIp. npo? rotvJi (itv toi 7rCp iyd vytv avara . 

Xo. Jtcti ?6<jy pAoj'OjjroV ^-op «^ao ,> tfnptfpo/ ; 

IIp. ’A^’ a ^-o^flt'c txputSivovrat rfavaf . 

Xo. To/o/VJ» «Tu' o*t Z<*t's «V eùrid/xaviv 

’A txiCjirax n » x nSafix X*X£ xaxdr j 

Ou’J'’ trv? a-SAa rtpftei voi vpoxeifxtvov ; 

IIp. Oox aTkoy ùSir » arAiu» orar x eira Soxji . 

Xo. Ao£*/ JV rrcoi i rii «A via òpa$ ori 

H " fiaprti ; eòi ^ xfxaprti , ar’ l'atto/ A«^«k 
K a& ttornv » voi r aXyoi . dfod raum [liv 
Mt^dfuv , aSAa>p cT txAwrrr £tfr« r/K«. 

IIp. ’EAappoV, or/? vtifietrav i%cù vóSa 

’E^«i 7ra.pauvth> rn&irdir r f ra$ xaxdi 
npatxroviai . <Tt rao-S’ «jrctKr’ ihrifaftb.u , 

4 Exo»v txa?r rfxapror , a'x opvwo’o^Kcu* 

Gvnrui S' àpxycjp duro'i ivpófxlw Torni. 

Gv fxluj ri voivodi y ’ pdftlw rottavi fi* 

Ka nvxotréi&at vpSi vtrpoui vttctpvioii , 
To^oVr’ ’spr'ptu rnS" dyeirovoi vtxyn . 


V. 14!. |r*rO(ft r* T*»u»a /*» TftSipmriaf 
HÌftr . Aofncla Antig. ». j«j. lTarrtróft* 
«tifi! ’Ef' iv/)t ipx*T*f Tì w*’ 

»>« mgnioftit t injp < enfili t nibil future- 
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Perch* io veder non vole* quelle colè ; 

E poiché T ho vedute • ho il cuor dogi ioio . 

Prom. Certo io fono a veder compalfionevole 

Agli amorevol miei . Coro . Forfè più innanzi 
Di tanto ti fé* tu inoltrato ? Trtm. Ho fatto 

I mortali celiar dal prevedere 

II lor deliino . Coro . E quale hai tu trovato 
Rimedio a quello male ? Prom. MelTo in loro 

Ho le cieche Iperanze . Coro . Hai fatto a gli uomini 
Un gran bene . Prom. Oltre a quello ad elfi ho dato 
Il fuoco . Coro . Ed hanno dunque adelfo gli uomini 
Chiaro il fuoco e vilìbile ? Prom. E da quello 
Impareran molte arti . Coro. Dunque Giove 
Per sì fatti delitti ti maltratta ? . 

Nè per alcuna parte ti rallenta 
I mali tuoi ? Nè di quello travaglio' 

Ti è il termine propollo ? Prom . Niun altro. 

Fuori che quando a lui parrà . Coro . E come 
Gli parrà ? Qual fperanza ? E tu non vedi 
D’aver mancato ? e il dir come hai mancato 
A me non piace , ed a te duol : Ma quelle 
Cole lafciam da parte , e cerca un modo 
Di liberarti da quelli travagli . 

Prom. Quando li è fuor di guai è cofa facile 

L’efortare , e avvertir quelli , che trovanlì 
Nelle difgrazie . Io tutte quelle cofe 
Sapeva bene , ed ho voluto a polla 
Quelli delitti commetter ; noi niego : 

Ed ajutando gli uomini , mi fono 
I guai trovato da per me medelìmo . 

I’ non credea però che in tali pene 
Sarei tenuto a quelli alti dirupi , 

E mi folle toccato un G deferto 
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ifrn TJfìr rupi Stp/ttf 
rìs Tftffapy 1 V*g a enim fpts multa qui- 
drm un j amento e/l, multi» vero deeipit levi bus 
tupiuttaiibus } nulli enim quidquam contine» 
gmrofriufquam ardenti igni admovexit ptdcm. 


V. 1 66. ,wt ìftlotfHf . Ifpreflione fpcdiu 
Sofocle eoo elegante giro dice il medelìmo 
EleUr. Tcrf. 5 jp. rS» Spirarti lùx Tur t 
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Kat poi rd fxtp vrapòvra 'J'u'pt <9*’ a%n , 

IUcTo/ J) /Sacrar rag 7rpo<rip7rovra<; tutoli; 
'Axacra'^’ cJ$ fxdOnri iià r* Aa; ro jrar . 

nw^ic&e f«0/ 7TH'9i&t , 

, <rufi7T orti (rari 

T£ vi uj poyo'jMTi . tauto. roi 7rXaveufJltvx 
npo$ a^or* a?kov 7rn(À.ovìi 7rpo<ri^ayei . 

AN An AI2TOI. 

Xo. Oùx àxutrtw; t7n$ aiutai; 

Taro UpopuiSiu , 

Kat vuu ì\a<pp$ 7ro$i xpcu7rvóosvTOP 
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Tlópop òieovu » y oxpuoiTfp 

X$opi TMcTg ttìXcH . r«; trotìg $ 7 ró/x<; 

Xf»t u c Pici Truyros àxQtrcu . 
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V. »7i. „povif»«v«a‘ • E* da avvertirli che 
molle volte , particolarmente ne’Trugici, un ver- 
bo , che lignifica un* azione modificata , fi trova 
non lignificare altro che 1 * azione fcmplicc . Co 
•i Sofocle in /tjac. ®poci»T« 7 « advolavit per 
fcxplicetncnte advenit . Così qui Tpceif»«, 
con lignifica altro che addentare , nel qual 
lignificatoli trova ufato anco fopra v. 117. lìl 
Arillofauc Ecp.iit. v. 1 $ 00. Turi ri »r rÒTf»- 
v«fT0»i quid hoc tfl quod huc «r«J<fiev.ijn. 
Kawrìf >elp • »ar»p ifoelf 

»« , ifji tnim miri} Dami tutor pater Uuc 
* ivtntut . In Euripide Phxnijf. v. 4 1 . raccon- 
ta Giocafla che Edipo e Lalo toovatifi io un bi- 
vio uno incontro all’ altro > di (Te il Cocchieto di 
talo ad Edipo > che fi tirafie da patte c dalle 
luogo i ma Edipo fenza riiponierc feguitava 
ad andare aranti » ufpa ppt- 


T al; 

( tZr • Il Barnes ha m il tradotto , Hit ferita ut 
fiumi fin vote $ doveva lire ili * vero p'rgt- 
bat latitili , magnot fpiritus gettiti . Sofocle 
in Eie Sì t. v. ooS- t£u. 8« TfoviTp»#» Sar«» 1 ttf- 
cejfi ad tumulun proyms . 

V. 185. /iau«|ittittt . E* (ingoiare il ligni- 
ficato di quella voce . Suole). > ripone <fsA/x»‘ 
rlffta KfAlóBu //auH^aui<r;( lotgum itmtiil 
fp.it turn emtnfiu . Lo Scollali.' fi J'ta.u M^d.ut- 
rat ] J'iW.hìt . Qui può avvertirli . che i verbi, 
che per altro lignificano un azione determinata, 
alle volte lignificano non quella azione , ma o 
la caufa che produce quell' azione > o 1' effetto, 
che da quell* azione è prodotto . Per efempio 
dal federe uno appretto 1* altro ne nafee che 
quello è prefente all* altro ; onde trovali rperi- 
£dr«r per adt[f; . Il vantarli è un effetto che 
nafte da fiducia , c perciò «trnv^w , che per al- 
tro 
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E folitario monte . Nè piangete 
I miei dolor prefenti , ma difcefe 

In terra udite , quel che di (Ventura 390 

Mi fopravviene , e di tutto informatevi 
Intieramente : Sentite , fentitemi , 

E compatite me , che ora travaglio: 

Perocché la difgrazia va girando , 

E altre volte fi pone ad altri appreflò. 39 J 

Coro. Con noftro gradimento 

Tu ci hai detto, o Prometeo 5 
Quello : ed ora con agile 
Piede lafcio la celere 

Mobil fede , e il puro etere, 400 

E la via degli augelli ; 

E a quella dirupata 
Terra difcendo . Io voglio 
Udire intieramente 

I tuoi travagli . Oceano . Io vengo , 40 j 

Prometeo, a te , pcrcorfo 
Lungo tratto di llrada , 

Quello veloce augello 
Senza freni guidando 

A voler 


P 


tro GguiGca glorior , G trovi ufato per confida , 
fiero , come in Sofocle Eleclr. v. 6 5 , che non è 
ilato avvertito da uno per altro valentuomo nella 
traduzione Italiana di quella Tragedia , e refo 
contro ogni ragione travia mi fu bello . E per- 
ciò avviene che un verbo di una determinati 
GgniGcazionc > alle volte trovali ufato in due 
diffcrcncilTimi GgniGcati , perché 1’ azione della 
fua primitiva GgniGcazionc può clTcre congiunta 
con due azioni differenti . Per efempio à(i\(/>nT 
cambiare , alternare vi congiunto col vicende- 
vole parlare , e però à/nlfita^ef Ggr.iGca rifpon- 
dere, come in Euripide mppiic. v. j 17. Kaì 
*p 5 r« /ui» et «per rd Tpar’ àutl-btuai > e 
Omero lliad. E. v. 17J. i»«t» 

fi>.ou/ut/à( .\fpo// T » , la qual GgniGcazionc è 
taciuta Ja'Lcfficugraù , Il cambiare cd alternare 


è un azione che va anche congiunta col cammi- 
nare altcrnanJoG i palli; e perciò iuu'Sm trovaG 
benché raramente ufato per incedere . Apoi RoJ. 
l.l. ver.taj- N«?»r da’ àfr.aJ'lm Awjaviev ap>ot 
a ulirai rìr »/»» > nupcr ab Arcadia ad Lyn- 
cetMH Argot tmnfgrejjfus ilio itinere. Cosi il 
noflro Trag : co dice J'iay.ti^a.utiet rip.ua ai- 
MvSv : c G ferve nella compoGzioive della prc- 
poGzionc J'ii > che fpclfo, come qui > GgniGca il 
total compimento dell* azione GgniGcata dal 
verbo > col quale cita prcpoGzionc è congiunta . 
Il noftro Autore Choeph. v. 1019. «vrrr p»»pi- 
*ur ieuti filortr Aid lirr’ arl/ett 
dove dee fecondo lo ScoliaRa unirG dia eoo 
àuw'^irtu : Stinlcjo traduce : nemo bominum 
tnnocaam vitam omnino impanimi permuta- 
bit io direi , tranfiget , tranfmrrtt , traducet. 
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Tajf crcut Sì rv'^eu; , ì r$/ , ^twetXyd . 


Jó , « ye tp jUf , Soia , £vyyiri'$ Sr*c 
Evayayxd^ti , %&>&!{ r» ytnt$) 

Ovi tr/F , ora fJLd’^oPx (lolpctr 
, n coi . 

Tnlvf $ rdS' a; Irvfi , v'JY 
X«g>(T0j'A«<we7 F *f/ ptc/ * 


9*<p* $ 

2 Sfinir o t n ^px 0*0/ <rv[X 7 r parti iv • 

OJ j'ap jror* tpe$ fi>$ £lxtctv2 
t/Xo{ ’ir/ flifiouóripós voi. 

I A M B O 1. 

np. v Etf 5 r/ ^p»A*« ; x) vù «Tu' trovai ifiai 

tVcVrxs ; iró^/xttva^ hi7rav 

’Errdwixóvri pSCpa, ^ Trtrpwpt^i»» 

’At nòinr arrpa , rZto o’/cT»»po^«Vop« 

'EA'S-ftF «? tf/<xv ; m "&*<wpi»<r«v rodete 
Epàq àipì^ou ) ^54 %tiutt&%*\àp ictxoi$ ; 
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Ai’pxa ^ictfxa , tofcT* top A /e? p/A»y, 

T®V cri/j/xarafS’wVaKTB r&u rvpaprlSa , 

0 /«u$ Jar’ aura 7 ntfiovouvi xótfirrrofiou . 
di. *Opd IIp ofxn&dj , jjjeq yretpeuvto’cu y 1 0*0/ 

©«Aoi ree y xcuVip okt/ trouiXp , 

r/Vairxs o'itorò»' , x) fiiSappLoarcu rpÓ 7 nt$ 

N «$.* 

V, j«9. ) frittili »«vrà» > Qui lignifica : I fiftere alla potenza di Giove » Apprèso Senofon- 

eonufei bene le tue ferie » c che non pofìono re- J ce Cyrtfid. lib. tu. cip. t }. pag, 1 46 . ediz, 

toni. 
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A voler mio .. Tu devi 
Saper eh* io compatifco 
Le tue difgrazie : sforzami 
A quello , com’ io credo » 

La parentela ; ed anco 
Fuor della parentela > 

Non vi è alcuno , a chi dadi 

Dell* amicizia mia f 

Che a te , parte maggiore . 

E tu conofcerai 
Che quel eh’ i* dico è vero : 
Ne foglio far piacere 
Vanamente in parole. 

Orsù dunque dimoftrami 
In che debbo ajutarti : 

Che non potrai dir mai , 

Che ti fia alcun più inabile 
Amico dell’ Oceano . 


39 
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Prom . Ah ah, che cofa è quella ? Ancor tu vieni 
Per veder le mie angofeie ? E come avuto 
Hai tu il coraggio , abbandonato il mare , 430 

Che da te prende il nóme , e le petrofe 
Spelonche nate da per fe medefime , 

Venire a quefta terra produttrice 
Del ferro? Forfè per vedere i miei 

Travagli fe* venuto, e per avere 43J 

Compaflìon di quefti mali ? Guarda 
Che. fpettacolo ! Io , di Giove amico. 

Che gli ho acquiftato il regno , in che miferie 
Sono oppreflò da lui l Ocean. Veggio o Prometeo ; 

E benché tu abbia accorgimento • io voglio 440 

Suggerirti un buoniflìmo conGglio . 

Conofci te medesimo, ed in nuovi 

Coftumi 

lond. 1 7 36. Crefo , fitto prigione da Ciro e con I già molto tempo arato Zavrìr yiy rórxor » »w- 
lai ragionando de’ cafi Tuoi >inccrprtta 1 * oracolo { , XpiTrt , , riferendo il cono* 
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N tvi' ViOS jò rvpoivvoc CP &iO?$ . ^10 

E / cF eSSi rpayeif , j^eq TtStiyfXiVuc Xo'yu; 

< 2i\e*i , ró-x av vu jjrjq fieupàr àvartpu 
Oax.ur xXooi ZdL'$, 

art voi rèv viw %óXor 
Tlapóvm (xóxSav rraiìtav tirai <Poxe ir . 

’A?X’ a raXai7ra p’, a; o’pydf aq>6$ , 31$ 

Zx'ret $ t^SS » mi fiatar et7raXXayet^ . 

Ap yat ì va$ voi tpaxvofiau Xiyeiv rà $ f 

Totaunt fi\r rot rw$ ajnxv u->|'»i}'0pa 
TAa/ant? , Ilpe^ofS’òC' , ràw/^«pa y i virai . 

So J" i^ina Ta7rtirò$ , a’cT’ «*«5 io.ko 7$, 320 

npo 5 TC/5 7rapQvt <T’ a^a 7rpovXafièiv , 

OJx«v , ìfioiyi xp afiivog J'iSavxelXa , 

ITp<?c xtKrpa xaXor ìx.riv£$ , op&!V or/ 

Tpap^'c fióyapyo<; «’/’ xparc? . 


Kai vtcu «p'ftj fttV «pi/ , ^ weipccvofiai 
’Ea»» S'uuóafiai rftJ'i v ìiXòvai Trovar . 

Sù «P tivoya^t , fin cT’ «pax Xa^porófiei . 

"li a* ©*<&■’ àxQifiaq , 

»k orìe/aró ip pa r f ori 
rXaosy fiaraìf gufila, 7rpovrei/3irai ; 


32 ? 


ITp. ZwAa» 


fcer fe Hello alle proprie forre : ’Ertì >dp tj-rar 

ì/iXUTtr pajt iKaiìi Yfih f.iX'trhaj » à<ryaX»f 
eùr rcJ" Ciuf cÌt»x 6 o» : c poco più biffi al con- 
irario oEjfomt Sfa «.unvrè» > Or/ *0/ à»r/*«X t- 
/uiìr otarie J/i»» t7r«p . 

/W. fHbaffAieq . Siviffirno confìjljo; nel- 
la pratica del quale condite tutta 1’ arte del 
vantaggiare la propria fortuna > c che ò quel 
fole:, che melfo in decurione verifica quel detto 
Sui inique mera fin 7 unt fvrtunnm . 

V, 3 1 7 . «px«^« • Stanlejo ha notato che 

Tucid» Hb. ir, ufa àp/suaXojrTr per futil'ter 


garrire • <i può aggiungere che i Greci In ligni- 
ficato di ftulrus , deiirut rilavano la voee àp- 
X*T«l • Ariltof. v. 9ia.Nub aC / 1 y appaio/ > 
SeJ tu /lohdiis . Cicerone ancora Ihiupp. I. 
ti tfligimus ijla , & nimis antiqua & fluita di- 
timus • 

V, }il. *pòt r«7f vapo Zei <f’5xx*- Sofocl. 
E i'étr. y.i t*. ’Ou >i«uii 7»x m< *S Td v«- 
pirr’ òiKtiat tir arar ’F. nr/rrns . 

V. »pj< xirrpa x»Xo» ixrtrwr • Il no- 

ftro Tr-'gieopiù fotto al v. gfi.ev /•' 2 ifii uì 
TOXaxrlrur : Jigamemn. v. itfjj. »p»r x«rTf» 
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PROMETEO LEGATO. ' 41 

Collumi muta la condotta tua » 

Perocché nuovo è ancora il Re de’ Dei . 

Che fe butterai fuora afpre e pungenti 44f 

Parole ; forfè Giove , anche fedendo 
In luogo più fublime , fentiralle: 

Di modo che 1* amarezza di quello 

Prefente tuo travaglio ti potria 

Parere un gioco . Ma» di (graziato , - 

Lafcia gli klegni che tu hai , e cerca 

Di liberarti da quella fciagura . 

Per avventura ti parrà eh’ io dica 

Delle fciocch ezze : Cosi fatti prernj 

Si acquillano , o Prometeo, per parlare 

Troppo alto . E non per anco umiliato 

Non cedi a’ mali , e vuoi oltre a’ prefenti . . 

Aggiungerne degli altri . Prendi il mio 

Avvertimento : Non volere ftendere 

Il piè contro lo ilimolo , vedendo 45o 

Eflère afpro il monarca; e che comanda» 

Senza dar conto a chi che lia . Ed ora* 

Io me ne vado , e tenterò , fe pollò > 

Di liberarti da quelli travagli . 

Tu Ha cheto ; e non vogli arditamente 46 £ 

Troppo parlare . E non fa* tu benillìmo , 

Siccome fe’ prudente» che fuol eflère 
Connelfo il danno a temeraria lingua . 

• s F Io 


/u» laurini t litoti fi o>jif > nt adverfus (li- 
rnulum calcitro s , ne partendo la berti . Eurip. 
in Batch. v. 7>j. dCoifi a* àvrtt fiaxx or , » 
tv/ioC/ utrti I 7 p»( xirrpa > > <r»rit £r, 

•iiT , potiui illi facri/ieurem , qu»m furetti ad- 
’vtrfui flimulum Dot , mortalii eum firn , calci - 
trarem . Pindaro Pyth. il. ». idi. Xp» /ì «pi { 
61»» «vx «p<^«» , non oportet autem cum Deo 
contendere . E al v. 175. »iri xirrpa dirti 
tix« 8« òai#8»pò< tifiti , advtrfui 
aute-n flimulum calcitrare ptrmciofa e/l ra- 
tio . Plaur. Ptrfa , AH- 1 . fe. I. v.ad, Cum Diii 
htlligcrem , quitui fat offe non queam ? 

V. JM* ai/’ vwtCiurti xpartT . Eichiio fi 


vale del termine tld' Indurti per caratteriz- 
zare Giove per un tiranno ; del qual termine li 
Terre Arlitotile per inoltrare quella eh* e’ dice 
elTer propriiflt namente c rannido , irli irvmtC- 
Ivid «px** tS» l/itiur ìj & ixriitut mirrar . 
Politico r. tv. eap. x. paq 47». B. 

}i3. fi*d’ òtyar XaBftri/iu- Pindaro Olymp.X. 
r. 84. ÙK'ffrtx M'ao>x« 8 otturi xxx.yépttc ,Nox* 
pr chiudere jolot frequente maleJicos . 

V.jaj. yXauf.fiaraff (‘fila Wfterfiftrtq . 
Euripide in o&t’o , in frajmtn. ». 3. t! /iì x«. 
6ig«r yxuwar > tri eti tata , linguam rufi con- 
lineai , magna tibi hnmmtni mala . 
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nPOM. AESMflTHS, 


np. Znà® O"' o $' Svix' ìxt»s airi Ai xc/p«$ , 33O 

UavTUV pinta x^* ^ TtroXpvxc/i ipoi . 

* 

K ai piw teurov , puS't voi pi \naareu . 

II avrai; ù neiaeii v/v • 

b $ì> iùvrt&ni . 

IIaV»K/y* >’ aWo'$ pm'r/ Trxpav^pi o<?p . 

Xlx, ITc2ik£ 3/ àpeipcov tb'$ jrtAtfs ^puaK , 335 

*H cat/ToV • «p^p x’ a ào'j'j» rixpalpopeu . 

O'ppiwpmop pnfapai avr/mórvu;. 


’Ao^ea 5^ ò.i>X^ ^ luJ Si J®p»<ip tpio/ 

Aua&v Ai” , «V* a’’ tx*£'0 , *i xóvuv . 

JIp, T<* pi*y <r’ tVcuy® , x’ a’JVtpc» Ax£* jtot» . 340 


HpoBvpiai jjà b’J»v t&tineii . <*r«p 
MmcTì y wV« • parla/ yà p , 

B<TtJ» à<pth£v 

'E fio/ * irovncreit , « r/ ^ srsiwV . 

’A^’ »V dx a ^* * <raWT ° V ‘’ ^XTToSuP ix 0 ** * 

’E>* p*> ax « Jusyfc® > ra<T «m* 

Giho/p *r «5 TÌieiro/vt irxpoiài rux «V . 
tflx. Ou Jnr » ivrti pi $ xar/yvxTH tc/*oi 

T«pa«r’ v ATAayro^ , 05 srpò? *«xr«p«£ tojtb; 

"Es-»x« x/ov’ bpark ri jgq ^■Soròf 

\Qpt 0/5 «p«JW , «^0O{ a’x dióyxaXov . 3 

Top ti K t\/xiotp oìxxrepa 

*Arrpav /«T®/ yxn/pa Sito* ripeti 

j 0 

’ExttTO- 


V. ) j S. r(</i /«fui» . Più btfló *1 »• <iy» 
Jice "t>v»*T rifui ai rii/ 1 J/uii'j E 

S. Lue* /Iff. x *.17. li «v» rii In» 

T/«x«» >ut« 7< « Itti , fi igitur umém grati**» 
dtdit ititi DtUt. 


V. J4f. »/*»’ • Omer» 

OdyJf.A. ». jj. «x« /< »» «»•»»* ■*»•<»**- 
*h!( » «t >**ir r» *| *ùp»»J» , X* W » 

fiiflinet autem columnnt ipfe Longat , q*t ter - 
rom (J* «rtew difitrminunt i il piflo tro- 
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PROMETEO LEGATO. 

Prem. Io t* invidio perchè fé’ fuor di caufa ; 
Quando fé’ ftato di tutto partecipe , 

E hai fatto tutto meco . Or lafcia (lare, 

E di me non pigliarti alcun penderò ; 
Imperocché perfuader noi puoi , 

Perch’ è otti nato ; e guarda ben con quefto 
Andar da lui di non aver del danno . 

Oc. Tu fe’ meglio per dar configlio a gli altri. 
Che a te ttetto, E i’ ne prendo 1* argomento 
Certo dal fatto, e non dalle parole . 

Ma non mi ritirar per alcun diodo , 

Portato coni’ io fon ; perchè mi vanto. 

Si’ mi vanto che Giove quetta grazia 
Mi farà di levarti di tormento . _ — — 

Prom . Io per quefto ti lo4o , e di lodarti 

Non lafcierò giammai ■; perchè^non manchi 
In modo alcuno di prontezza ^ pure 
Non voler faticarti ; perché in vano 
Senza recarmi giovamento alcuno 
Faticherai , fe pur faticar vogliT 
Ma non far nulla , e di qui parti •’ Ancora 
Ch’ io mi trovi in miferia-', i’ non vorrei 
Che molti altri per quefto' aveller danno . 

Oc. Eh nò , perchè mi affliggon le fventure 
D’ Atlante tuo fratei ; che all’ Occidente 
Sta del Ciel foftenendo e della Terra 
Con le fue fpalle la colonna , pefo 
Non facile a portarli . E nel vedere 
Quel figlio della Terra , abitatore 
Delle fpelonche di Cilicia , io fento 
Compalfione , quel nemico moftro 

F 2 
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Di 


»o riferito da Stanlejo , ed è anco riportato dal- a t it àvrìr ir • 

10 Scnliaftc d* Euripide Hiffaljf. 74 «• U quale I V. jji. T j, ^in, Quel che dice Efchlfo 
fpiega onde fia nato il dire che Atlante foftiene | della forma di quello mollruofiflimo gigante è 

11 Cielo . dicendo efler quello un altiflimo raon- j una minima parte della flravagante e orrenda 
te, fui quale pare che il Cielo fi appoggi , c I deferitone che ne fa Apollodoro SìLUtth. 1. 1. 
che fi dice jttlas //i rè Srf »to» wi liraria/ ri» | c. 4. j. j . 
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44 nPOM. AE-SMflTHi:.- 

'ExxTOvmxdptivov 7r po’; /S t'atv yitpàfiivop 
Tubava. &oupoy , yria-tv o; avrirvi $io7g , 

TfXipS'voua’t ytztJtftiXoutrt ruzi^ar tpóvox * 

’Eij èfXfxaTCov <T‘ %7pct7rTi yopya>7rov artXag , 
'Slg ni* Aiòg r'jpa.pyiJ'' ìx7rtprar /3ict ' 


’A^’ àura Zlwòg àypu7rvov /3iXog, 

Kctmcifiàriu; xip auvòg ix7rvte»v ipXoyot. , 

CPg àuròv o£*VA»£i fty ò-^nyópav 360 

¥.ofA7rctTfxàraf . <ppisa.g pà «5 àuràg TUTreig 
'Etpt-^ctXcj-d-n xp%(/3poyT>i''9n &tyo$ * 

\ • •» 

Koù puxj à%p étov ^ 7ra.pàopo9 Sifxctg 
Khtcu viveur* TrXxcrio» SaXoiosi'u 

’l7rv*fiivo$ pi^aunv 'Kirvaxaxg vvro • 36 S 

KopuipaZg «T cf àxpaig YtfJisvog fX\iSpoxru7reì 
YTyouvog, ty&ey ixpayìwovTaJ. 7ron 
Jloretfxoì 7rupòg Sà^ro vrtg àyyìoug yvi9otg 


T Zg xa.XXixip7r* 'S.tx tXiag Xtupdg yuxg * 

To/oKcT» Tt»(p<y'{ c%ttvct£*<rii %oXov 37° 

O&ppto/s à7rXìt7u fiiXia 7rup7rvóti £dXng , 

KfiuVtp xspatiA»^ ZtfF^ luù9paxa[Xivog . 

JIp. eJ* «x aa-tipa^ , «eP *7<a J/JaincfléXa 

Xpp£«$, riavrò? o-ù>£ o7rug i-nvarax* 

E ycò 


V. jjp. xara//6ar»( Kipavric . A quello I 
luogo porca Staulejo le differenze de’ fulmini , I 
c i loro particolari nomi , adducendo Aridocile , ! 
‘ ©chi altro ne fia 1 * Autore , de Mando cap. 4. 
pag. irlo. C. il quale dice elfervi il fulmine 
detto Pfolon, che fi fuliginc ; un altro che fcap* 
pa fuori velocemente , chiamato Arges ; un al- 
tro detto Helicio che viene in forma di ftrifeia 
O riga, che coti intendo in quel luogo >pa/o- 
fiffjutm j e finalmente quel che col- 


pifee qualche eofa 1 chiama o Seettat . Dice in 
oltre Staulejo che della quarta fpecic c il ful- 
mine » del quale parla qui Efchiio> chiamato da 
Orario fulme» eadacum , e che di qui è detto 
Z«vc naT«f/ 3 i imi da* Latini chiamato ìapiter 
E linai. Aggiungo a tutto quello che Ariftotlle 
Mettorologicor'. lib. ni. c. t . pag. 700. E > fa 
menzione di due forte di fulmini ; ’Cdr ^*1» *d»u 
Aivràr tvK «snidar /lì X»*rfr»r« a S" •* ** 1 ** 

T*i **x«vw - id» d*ì li* r » »««« * •» 

i*' 


4 $ 


prometeo legato. 

Di cento tede a viva forza domo , 

L’ impetuofo Tifone, che a tutti 

Gl’Iddei fi oppofe, dall’ orrende bocche 

Sibilando la iirage , e folgorando 

Lume da gli occhi a vederli terribile 

Per lo regno diftruggere di Giove 

A viva forza \ Ma il vegliante dardo 

Di Giove fu fui venne in giù fcendendo , . 

Spirante fiamma , il fulmine , e da dottò 

Scottegli i vanti altitonanti ; e fino 

Percottò nelle vifcere medefime 

Abbruciato rimafe, e per lo tuono 

Abattuto di forza: ed or fen giace 

Inutil corpo , e difpregiato apprettò 

Yno Stretto di mare, abbruftolito K 

Sotto 1’ Etnee radici : e nell’ eftrema 

Cima fedendo Vulcano le matte 

Infuocate percuote , donde rompere 

Vna volta dovran fiumi di fuoco ; 

E fi divoreran con difpietate 

Mafcelle i piani campi della fertile 

Sicilia : tal darà fuora bollendo 

Ira Tifone co’ferventi getti 

D’ infaziabil turbine , fpirante 

Fiamma , ancorché bruciato fia dal fulmine 

Di Giove Prom. Tu fé’ pratico , e non hai 

Bifogno , eh’ io t’ infegni come puoi , 
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Salvati: 


KaXtZeir , fiquidem vnldt tenue fue- 
rtl , & pra tenuitate non adurat , quod poèta 
claxum Appellanti fin atttem minai adurai, 
quod roLioiNotUM x/oeant . Non può per canto 
negarti clTcrvi fiata appretto gli antichi quella 
diftinrione ; ed Arifiofane Equit. l.fy). fi ride 
delle minicele di Clconc , chiamandole 4 *A*~ 

fumi dai jaHantias ; al qual luogo il ! 
Cafaubono , 4 »*“ Grece , fitmus , undefulmen 1 
quod fine noxa adveniebat 4«*m quafi in fu- | 


mot nanefetns appellatane . E* però ancor vero 
che Omero non ha guardato quella diflinzionc 
Odyff H. y, 149. , 7 a 6»lr ifySri 

fmurJ Ztùi Tarar ìxiaaj» > po/Jquam mthi na- 
vem veloeem candenti fulmine Ju>iter jacula- 
tut diffidit : e 'ir. e. jjo. ir r»a 6o>lr TjSaa» 
4>aéirTi KifavìJ Zlòt , quomode 

navtm veloeem percuffit ardenti fulmini -, don- 
de apparifee che confonde col fulmine detto 
Sccptet gli altri due 4 ,Mf1t * *f*"< • 
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Xlx. 
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flz. 


np. 


o*. 


np. 


£ 2 tt. 

Tip. 


X2x. 


np. 

Xlx. 


ITp. 

Xlx. 


X*. 


nPOM. AE2MX1TH2 

E yeà A rtw orapixtrap dvr\x<rat tv%Iw , 

E y {r’ ** A/o g tppóv tifila 

XapnVjr Xo’Kh . 

Oukhv ILpofJttn^ tSto y/pa<rxeig , Zrt 

O'pyXt; po<r»rnq hot ir lafoi XÓyoi ; 

Eaz r/g or x cupài y% fitaX-9'alarji xìap , 

% 

Kat fitti (npztyòtp m -Sufiiòr i<r%vaxvy fila . 

E’r TP'7rpo&ufi«&cu $ &j, roXfiap , riva 
O'ppg ctStrar £* pttav ; tifami fili . 

Mo;^$ox Trt&arov , zvqÓvvv t ditiS/ar . 

EH a fili rlwA tIuj vórop vocr&ir , iireì 
KtpJ/rop , <sC QpovSvm piti Soxhp tppovèip , 

E>oV JW<r« t’ à(Jt7r\*xxpt eìrcu ròA . 

Eaipug fit tg oikop <ròg Xóyog vraXtP . 

Mtì yap <r% Splwog tìfiiòg eig *%9pav fitt\p. 

H T rài pìIop xparoituT/ Trayxparèiq i<Ppag ; 

Taw ^t/Aosra /uhVot’ xtap . 

H* crx 5 IlpoporSit/ , cufiiipopà Si£à<rxa\og . 

2rt/&y , xopt/^y 5 ovy£e ròr 7rapirm vhp . 

O p fico pur co filo/ top cT’ i&«tu%ag XÓyop . 

AtftpoV pà o7^uo/> où$fpog 4 <wp« Tmpo/g 
TtrparxtXtìg oìcovòg' atrpapog JY t’ ar 
SraSfiiotg òr oìxeioiri xa ( «4«**’ yo’vv. 

MONOSTPOtIKA. 

Sriva» o** ttXofitivag 
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V. } 7 J. ttrrx»<r« . Dicefi àrrX«« di Cofa 
gra»c c moietta j fcuripiJc .VW *. 79. A»,x«- 
/*l4' àp’.ti KKKÒy TaXatJ, rfìr 

TÒ/’ ì£»»TX»x(>ai > pernmni igitnr, /* ut t tri 

nudo audamus n»vum , priu/juam tilud exhau- < 


flum fir. lucltno de Mere. Con-futt. c.iy rpiv- 
Kfiitf àrJ'fZr **Xv»T» /kX«/ar «rrxaxor»» » 
prtUtus ts viri* ;ii/» • qui muli or un» JtrVitH- 
tern crvterum exhau (tre . 

V. }7f. if7»{ T»r«C«»< . Euripide Hiptolr. 

v. 47** 


PROMETEO LEGATO. 

Salvati : ed io la preferite fciagura 
Soffrirò, fino a tanto che di Giove 
L’ animo polì dallo fdegno . Ocean. Or quello 
Non conofci , o Prometeo ? che a un animo 
D’ ira ammalato il rimedio è il difcorfo ? 

Prm. Quando alcuno però mitighi l’ira 

In buona congiuntura, e non pretenda 
Abballarlo per forza , quando è tumido . 
Ma che male conofci che vi Ga 
Nel fare un tentativo, e ufar franchezza ? 
Dimmelo . Prom. Vna fuperflua fatica 
Ed una fciocca leggerezza . Oc. Or lafciami 
Patir di quello mal ; vantaggiofìlfimo 
E’ ad un che penfa bene il non parere 
Ch’ e’ penfi bene . Prom. E’ parrà che lìa mio 
Quello delitto . Ocean. Manifellamente 
Quello parlare mi rimanda a cafa . 

Prom. Vè che il dolerti per me non ti getti 
In una nemicizia Ocean. Di colui 
Forfè che tien novellamente il foglio 
Sovrano ? Prom. Di coftui guarda che mai 
L’ animo non lì adiri . Ocean. Mi è maeilro 
Prometeo il cafo tuo. Prom. Va: ritornati, 
E conferva il prefente fentimento . 

Oc. Vna cofa m’hai detto, che già in animo 
Avea di fare : E quello augel quadrupede 
Tocca la fpaziofa via dell* etere 
Con 1’ ali ; e volentier nel proprio albergo 
A ripofarlì piegherà il ginocchio. 

Coro . Piango 1* efiziale 
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47®* »<*«* . ^xlyti Iixxt ifiti , I eet, quibnt butte Unir* dolor tm ToJJù , & m*~ 

funi antern tncaniaiiones , j. verbo antmum I gnam morbi deftllere fartem . 
demulcenti* ; al qual luogo riporca il Barne» i V. j ytrv . Piegherà il gi- 

que‘ verfi d’Orasi» I. I. Ep.i. Feruti avariti», I nocchio, cioi rif offri . Vedi la Nota (opra al 
mifero fa* cHpidme tftui ì s mtvtrb» $ ve- | ». jj. 
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Tu%et$ TlpofivSjG’ , 
ùcupuri'raxToy <T d7t oorav 

P 'afivur Xet/Sofiiva. pt ’o$ , iraptodr 400 

Not/o /5 irty^a 7rayau$ • 

'A/xtyapm fi raS\ ZtlC$ 

1 «r; o/$ vófxo/i xparujjav » 

'lTr*p*q>ttvov ro/$ 7ripo$ &f- 

07 $ $tixyu<riv crixfJictv • ' - 40 5 


ANTI 2 TPOÌH, 

IIp Ó7TATA cT WcTtf rOtOiV , 

AiAaxt *6>'pa » 

r’ «p- ■’ 

XaiOTrpiTnT ri*'a<r/ Tax «raè^ 

S(JUJ0(XCUfxÓf6)P ri T/fxàv, - ” 410 

'O 7róvoi v \7r0ix0v àyva$ 

’ Aortiti \So$ fifxoVTOU » '• ■ 

lAtyctXoróvotffi <ro 7 $ 7 rnfxao‘/ 

! 'EvyxetfZYvo 7 Svhtoi* 

\ 

T P O X A I O I, 

Ko\%/So$ rt ya$ Xtotxot * « 41 ? 

IlapvhVc/ , 

fictx<z$ arpico/, 

Kcu Txu$x$ ofj//Xo$ , 

Or ya$ iryjtTOV -nópov àftipì 
M auuT/v t%>tr/y X/ftrctv ♦ 


’Ap a. filai 

V. 40». urbi' ?r»>S* . ! àffic» /mxfitt* • Nota a quel luogo Giacomo 

Eor p. Htcwb. y. fio. più fcmpliccmcntc I Pioppo d' Orrillc che i poeti ufano m>a< per 

r It'op/A*. I latrimi \ B nega clTet quefto un Ebnifmo come 

V. 401. rtrltit *«>a 7 i . Chtritone j ha creduto Stanlejo , addicendo d’ Euripide 

/or. Narrar. de Cbàr. fr C*lUrr. Ilb. I. cap. j. | »» Altri.* 1 t. io<J 7. •* /’ «V/uir.. **>«'*«; 
ip 7 *t T«7«f , «clib. il.cap. j. »»>»» I rtpY**»*»» » e Nfrtri. Ftir. r. ** 

iwuar»» 


PROMETEO LEGATO. 
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Tua difgrazia , o Prometeo ; 
Da’ molli occhi verfando 
Stillante rio di lagrime . 

E di liquidi fonti 
Ho bagnate le gote . 
Perocché amminiftrando 
Con le fue proprie leggi 
Imperiofamente 
Giove le cofe , a’ Dei , 

Che prima governavano , 

’ Mette in pompofa mofira 
Sua potenza fupcrba . 

E già Tuona di gemiti 
Tutto il paefe ; e piangono 
Quell’antico e magnifico 
Onor tuo e de’ tuoi 
Fratelli , quei che tengono 
Abitatori il fuolo . 

Della chiara Afia : a’ tuoi 
Travagli , che fon degni 
De’ più grandi fofpiri , 

Tutti ti compafiìonano : 


E le feroci Vergini 
Che abitano la Colchica 
Terra in battaglia intrepide : 
E quei che della Scitica 
Nazione occupan l’ultimo 
Tratto , che intorno ftendefi 
La Palude Meotica : 

ly.ui.Tul w F.fa£a w>df. 

V. 40J. ' àyiyaf-Ta- Prendo quella voce av- 
verbialmente» come bcniflìmo avverte Stanici», 
benché nella Tua verlione fi fia contenuto diver- 
famente . A^ttjapror multiti, ita magnili Ut fu- 
per invidia m jit . Ho detto imperiofamente , 
cioè Jtm.a fuggeiiont <f alcuno , o vero fenta 


G 


tnifura ; come mali ferir.! 
durre quel parto d’ Euripide 
>ap ra xanùv : traduco poi 
do fecondo la lignificazione 
tutu predo Sofocle Elecfr. 
p£ w&truy *(*7 Ceti « 
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E la 

I mi fura fi deve tra- 
: tìeeub. v. 19). ìyl. 
KfuruTUT governan- 
: che ha il verbo itpa~ 
V. 176. Z\ùt Sf ìp»« 
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’Apa/S Itti r ap&ov «£/0$ 

T \lxpit(Avóf «&’ 01 7róhiCfi(i 
K auxaaru tri Xct$ ptftorrcut 

e n fì a o r, 

Auti’as rp«ro'$ , 

’O£y;rp<vp0/<r/ &pi(*cov c* cùxfiou; . 

Mopov cT» arpeV^sr «^ok c* sroW$ 

Aet/u*Vr’ àxaftavroJ'troit; 

T travet Xvfioac; eìtriSoftav Star 

’ArXetv&' t o$ euV» 1 ÒTrelpoyor é&-jVo$ 
Kpara/o'p wpaK/cv r« 7róXov 

N«to/? i/Vo/Sar«£«> 

/Soa 7 tÒvtio$ xXt/JW 

EufJt7TlTV<k>P ) 

?-iV« /2u6o$i 

KtXcuros <T’ fli’eToj V7ro0pt/Jiei ptu^o; 

r«$ , TrayauS’ àyvoppùruv 7roro.yLcòv 
St iixtriv aXyof otxrpóp . 

I A M B O I. 

Mw r/ Jox£tì fiir àuSaììa. 

Xtyav fxi • trujuvoip cT ó.7TT0fJiau xtap » 

'Op<ùV i(iavròv eSJ'i 7rpo<rtXti/xtvov . 

Kai T0/ ‘S-toìau to 7$ vìoiq tovtoì$ y * pa 
T/« uAoc , « '^6;, JiuejLfiv ; 

’A^’ avrà tr/^aT • £ì> eìtycuo-tv àr 

'Y(*7v Xiyotfu * ràv 0poTo7<; $ 7ni[toLTX 
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V. 414. /Bf(/uur ir àr/_fJia 7 i . Euripide »» 
Tktmijf. ha imitato il coltro Tragico r. li]. 
nvfttn /’ J»Mi» fifi/iur, multit ftrtptm ely- 
feù. 

4}J. rvrreix /ì /int/xai. Alcifrt.ne I.lil. 
Ep. }• nyì di ir/ r»ù (v/u«à rftfi 1 filtmium 


'AxaVa-S-’ 

i/cro c/l imcundii tfc* . 

V.4 jrf, Si-rrtu-aj «Uf < Mordere , divo- 
rati il euore per lignificare una pra vidima roolc- 
fiia 4* animo è metafora volgatiflima . E felli lo 
JPcr/. v. 848. ftixira d’idi ov/n^ofi diirn » 
hit me talamitas masime cruciai . Tcognid. 

T. $0$. 
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E la fiera d’Arabia 
Gente : e quelli che tengono 
La Città fu gli altilfimi 
Dirupi preftb al Caucafo : 

Ed il pugnace efercito , 

Che con 1* acute cufpidi 
premendo romoreggia . 

Io prima un fol de* Dei 
Vifto aveva in travaglio , 

Da ftrapazzi fierilfimi 
Domo , il Titane Atlante , 

Che con fovrana forza 
Dei Cielo il fermo polo 
Su le fpalle foftiene . 

Mugge feco medefima 
L’ onda marina urtando : 

Me geme il fondo, e il nero 
Receflò di Plutone 
Freme fotto la Terra; 

Ed i fonti fofpiranò 
Delle riviere limpide 
Pel tuo duol miierabile . 
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Prom . Non penfate , eh’ io taccia per fuperbia , 

Ne per protervia : ma un penfier divorami, 

Si fattamente oltraggiato vedendomi , . ' 6io 

E pur chi altri a quelli nuovi Iddei 
Spartì fuor eh* io generalmente i doni ? 

Ma taccio quello ; perch’ io conterei 
Cofa, che già fapete. Ma fentite 

G a Degli 

v. 90 6. X) /ixro.uo f angor animo . E- 

fch Io t!i nuovo Agamtmtur !oo,/»yu« ft xint 
Ov/it ìf’i'iap , cum tome» morfus 

ciclorii nuli as accedi: jeeori . Luciano lupit. 

Tragad, c. I. t li p»»r« durrn et kcctÙ c p« > '•» 
èj x xrà b-jfxir -, qua tibi cura mordrt [>r teor- 
eti,! Qr menttm } Omero Iliad. Z. r. 20,. 0 "t 


Sujuòv mutì/ ut , xirer akuirmr, 

che Cicerone Tufculan iil<2«. ba tradotto, 
Ip/t futm cor td'nt hominum vtjligta vitam. 
Ai iftofanc S^vx. v. ) 7 ). tjxì .... *»/»#» 

SaxtTr r»r x«p/i«» , ego ilium f*Xj cor Ut mor- 
deat Juum . Orazio lib. ti. Ep. I. Si quid efi 
animum , differì curandi tempui in annum . 
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$2 n p o m: aesmaths, 

’AxtstraS' 9 &!$ <rpa$ VH 7 r/ag oyrag to 7 rplv 

'Evvdc; t-Snxa 5 %g) (fpn'uv éVh/Soàb$ . 

( Ae£<y JV , ìIt/v’ àv&p aÌ 7 T 0 t$ t% 0 )V , 

’A/&' <y>> JVJW dUvotav ó^nyd (Xivoq ) 


44 ? 


O? 7TpÒùT0. fliv , pSAeVoVr6$ ifiXi7T0V fldrUu , 

KXvovrtg ax wxaop • 

ompscr&K 

’A Xi'yxioi fjop<pou<ri , roV piaxpòy ypóvov 
E'tfopov «’xw 7ravm , x’ «re ;rA/v-$t/pe7s 

AofJt/^ ;rpo<nf'A«(j , a ^vXapyiotv * 4<'o 

KfitTa/pw^e^ cT’ tKiwoK , &>V àeirvpo: 

Mt/pptitxes 5 dvrpcop cv fjuyoìt; àv>iX/oi$ . 

x d «de»' auroi$ ari %&(Jctro$ rutfJxp , 

Ovr' àvSifxcùS a? «pe;, «re xap7n'(Ja 

Oep»? /3i3cuov * àfts.' ari p yvalfj.ni; to 7 ròiv 45 $ 

y E-57-p<xaroK , 6 re cT»' <rp<K aj'roAflè? e^&> 

AVp<wv eeT«£ac 3 ro? re JWxa/ra; JV<r«£. 

Kai fjìxjj à&-9-(jòv f^o^ov trotp/o'pidr&ii' 

’EÌ'óupor àvro/g , ypsififidreov ri <riuj$irci<; , 


M VHfjlw •&’ ijrttfrup fJvtrofJHTop' ipyctrtP * 


V. 44), '),«( »6»xv ■ Per quello Prometeo 

tra onorato inficine con Minerva . Imperocché 
gli Antichi, fie univano inficme più Dei col porre 
le loro Statue o Copra una mcilcfima baie , o in 
uno flcfib Tempio , aveano riguardo all* elCcre 
quelli Dei o della medefima condizione o natu- 
ra , o d’ un medefimo uffizio dee. Al qual pro- 
pofitn dice lo Scolialle di Sofocle al y.^ft.Otdip. 
Colcn. ciot/.uStcu < nativi ) ìf tr ’A tufi- 
/i/z t» A 5»»* KaStcatp ó *H jsqrot • éj tri» àu- 
T«f TaXa/ò» T^puwa i) v«òr ir T«/*ir« rat 
♦ vox . «ftfxrxrap «f i fiiiit appaia nard tòt 


46O 

Ka^dtS* 

» 7 » 5 d'«r » «r 11 tow tv npeyuaéivt ir»' txtoc xp 
tou 'llfaiVt» • 

Ibidem i»a/?jxirc . Troppamente Ìt>,9oXoc 
è quello » che avuta mira ad una cofa » come chi 
tira al fegno » 1’ ha eonCegnita . Lo Scoliafie 
d’ Omero a quel verfn dell’ Odifica B. ) \ 6. rase 
i»>ó3oxor tee. cfpone irrtrox^c » Jyzfccraf • «ri 
tou /S<xXX«r > o irr tou cxots tv>X* , m ' • Afzx, 
Tyr. Diff.xxtv. pag. a 8 5. tdit. Cjnt- br. 1 740 . 
tri *p ùy/ea d irrìr » tÒ /savrccpirar i*»8oxey> 

TÒ dì yuOX^’P 1 ’* »V/i»(pti««l . 

V. -f 4 d. ^xi*irTV« »,3xtj8or judrir. S.Luca 

TIXl, IO. 


PROMETEO LEGATO 


§3 


Degli uomini i difagj ; e come quelli 
Effendo in prima di giudizio privi , 

Gli ho fatti accorti , e giungere al buon fenfo . 

Io già non dico quello perch’ i’ abbia 
Agli uomini da fare alcun rimprovero : 

Ma per dir della mia benevolenza 620 

Per quelle cofe , che a coftoro ho dato : 

I quali prima vedendo , vedevano 
In vano ; ed afcoltando non fentivano . 

Ma limili all* immagini de’ fogni 
Per lungo tempo lecer d’ogni colà 
Un mifcuglio : ne avevano notizia 
Di cafe fabbricate di mattoni , 

Rivolte al fole; ne fapean del legno 
1 lavori ; e abitavano fotterra 
Negli ofeuri recelfi quai formiche 
Rampanti ; e non avean licuro fegno 
Ne dell’ inverno, ne della fiorita 
Primavera , e ne men della frugifera 
filiate : ma facean fenza penfa’re 
Tutte le cofe ; fin eh’ io molèrai loro 
Degli Altri i nafeimenti', & i difficili 
A conofcerfi lor tramontamenti . 

In oltre ritrovai l’arte de’ numeri , 

Pregevol fopra ogn’arte, e l’unione 
Delle Lettere; e quella delle Mufe 640 

Madre, ed operatrice d’ogni cofa 
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vili. I 0 . 7ra /ni /S^***/ , ut viden- 

tts non vidtant . 

V. 458. i.uìr . Stanlcjo ha mo- 

ftrato beniflimo l‘ errore dello Scoliate Greco 
A > c doverli incendere non la moltitudine delle 
arti inlcgnatc da Prometeo, ma bensì tra quel* 
le anco 1 ‘ Arimmctica . 

V. 4 59 . . }pauuttT«r ti cvrbiom . Euripide 
Pal.irned. v. ), T. il- p>g. 48J. introduce Pa- 
lamede che li attribiiilce 1’ invenzione delle 
lettere: Td rei >1 Xiin fetf/u**’, Of 0 «cat 
/*lru , A’furcs èj cartvrT* cvAXa/3df riiììs, 


^ La 

po» àrif urlici >f x/tuar' lì/lrcq , Solus 
ego mutai ó> vacala in oblivioni 1 rrmeihum 
utffuntns campo fitti fyllabn txeogitavi &c. 
dove in luogo di furovrrcs legge Hemfterhui* 
fWr.rrcs- Sopra il qual luogo d’ Euripide , e 
tuli* opinione che avea elfcre (iato Palamede 
inventor delle lettere , vedi lo ftcflb Uemllcrhuis 
ad Lucian. Judic. Vocal. cap. 5. pag. 88. 

V. 461. nvottii-rttf’ ìfjdTir . Nelle OlTer* 
vaz. Milcillancc Batav.Vol.vi t. Tom. 1 • p. 41 J. 
li nota che ìarebbe meglio leggere /utreeyu»rtp > * 
non vedendoli come podi quivi ftarc 1’ adjetti- 

to 
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K st^^et 7rparo$ or ^oyoitn xruJ'aXa 
’L&yXain JaAdt 'ovrx treópxtriv $’ , onctx; 


Opwto/$ ptyt’reor J'/aS'o%ot poy$n parar 
ri vcovS' * ù<p' appar' ryayov <piXlwtv$ 

"iTTTruq 5 ayaXpa rw$ Ù7rtp7rXvrv 46 $ 


Xo. 


OaXaoro 7 rXayxizt cP ar/$ a^o$ àrr' ipv 
Atrc7TTip’ iup t vavriXar ovìpara. 

T otaìlwc pn^avu'par' i^ótpar rdXaq 
B pOTo’iartr , 

tft/To? ùx ì'x&) tró<p/rp ' , ora 

T Z; rudi 7rAp*<rn$ importi; àrraAay a . 470 

Il i 7 rov$aq àetxi; 7rHp' , Ù7roor<paX(ì; <pptrar 
UXarf • 

xaxò; eP tarpò; ut; ri; , retro? 

Tlgcra/'p àQvpeì; , ^ artavròr tsx 


vo /ivrouirita • Hemftcrui» riformava rateo 
quello palio leggendo vvrStcrr Mvl/tat à-wdrrmr 
fxtteoulrof Jpjàrar . Io non vedo neccHiù al- 
cuna di farvi mutazione , e fio per la lezione 
Volgata . 

V. -tff. £>»*/*« t»« JvtpvAiÓT* • 

11 tener cavalli è Hata Tempre confederata una 
fpefa, che faccia fegno della ricchezza di quello 
che li mantiene . Erodoto lib. vi.num. xxxr. 
pag. 3 44. ediz. Francof. 1O08. non con altra 
cTprcilione moftra lo Tplendore della famiglia di 
Milziade figliuolo di CipTclo che col dire > che 
egli era Jg oìxfar rt^p/vvorpó^* Ex fumili* 
qui quadrijuges equa uleret . E lo Scoliafle 
d’ Ariflofanc Nub. v. II. moftra quanto grande 
TpeTa confiderafTero gli Spartani effere il man- 
tener cavalli con dire > /•*»? yif /ava rapir 
«7 roj • 7 vvv t rpfpwr > à) yàf dì if r*ùr« a* 
f.a.xtJ'aj fili m ir xarapar i 9 »var filfn . L* in. 
tcra Imprecazione fi ha da Suida V. /axrfpit- 
rlt : ed i la feguente : Oìxc/eod n xdBci , if 
àufSaxd , ? ri 7 w«r , i) a >vrd ri/ t*ttx*r 
tx« 1 » Amor idificandi <y proctajltnandt , te 
captai i equa alai , rxor tua aduli cr am 
ha beat . 

V. 4«7» x/rfv ripa vaurfAnr «X"^** T * • 
Non c fuggito alla diligenza di Stanlcjo il ver- 
fo di Catullo tJupt. Iti, v. f, Ipfa Irvi fecit 


'"LupM 

I volitantem flamini currum . Vedi apprrffo il 
medcGmo gli altri pafli d’ antichi Greci c Latini 
i quali hanno confederata la nave come un 
cocchio » A que* palli può aggiungerli Orid. 
Trifi.b Eleg. ). in fin. Aungam video vela 
dedtjje rati » Virgilio Aeneid. lib. vi. vetf. i. 
clajfique immittit habenas . Plauto in Rudenti 
A 3 . 1 . fc.V. v. 9. per ifchcrzo Comico ha por- 
tato piò oltre la metafora , Sempe equo ligneo 
ptr vias etruleas EJlit vecti , della quale ef- 
prcfSme per altro ha avuto prima di Te Omero 
per autore Odylf A. v. 7 oi. N««v wxuvepor 
< TijSafTl utr I ail’ ÌA«< 7 tt«» 'Atdfifl jijW 
rof , Uaves celerei confondere, qui mani equi 
funi homimbut . Vinone chiama i marinari 
equifonet ; e un antico Poeta preffo Carifio 
Typhin aurigam eeleris fecere carini . Euripide 
Hippoly. v. 7 J a. « Aiuxampt Kpae/a riifSjoTr • 
fphig. in Taur. v. 410, NdVor c v «wa > navali 
vehieulum : cMed. v. 1 1 aj. vaiar avviar na- 
valem currum . Maftìmo 7 *irio DJJert. xil. 
pag. 129. parlando dell* origine delia naviga- 
zione > xard ffiOL'/f dì Tft'itZoa. i a'v6>*ic 
5 /xsù rd Xiytofid troqieart ìj «£iuptr 
koÌaoi tfivóutrór ri &c. panllatim cum una 
cum rottone fenfut procederei , eneo? itxvit CT 
inventi cavum vehieulum , qttod remiga tm- 
fcllertnt &C, 


V. 472* 
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La Memoria : ed il primo fui , che al giogo 
Gli animali congiunti , i quali fervono 
Col corpo e 1* giogo ; acciocché de* mortali 
Alle più gran fatiche fuccedeflèro . 

E fofferenti del freno i deftrieri 
Ho meflo fotto i cocchj , onde ornamento 
N’ abbia il luffo de* ricchi : E niun altro 
Fuori di me trovato ha que* veicoli 
De’ marinai , che con ali di lino 
Giran pel mare . Tali arti per gli uomini. 

Mifero , avendo ritrovato, il modo 
Non ho adeflò ond’ io poffa liberarmi 
Dalla prefente fciagura . Coro . Tu foffri 
Un’ indegna difgrazia , traviato 
Di mente errando vai , e qual cattivo 
Medico in una malattia caduto , 

Ti perdi d’ animo , e non fai trovare 

Quali 

trovo qui altro che una antìptoii a tutti gli At- 
tici frcqucntilTìma di porre 1’ accufativo in Ino- 
lio del nominativo . Ariflot. Pluto V. $j. Tlvii'- 
/ni ir rii X(*<rfiàr i/*ùr > S > ti rtu \ in vece 
di rvitlfub' ir t Xp»V/*«t l/xùr ? a TI » 0 | 7 . 
Vedi il Kuiicro a quello luogo di quel Comico 
che porta moitillimi d'empi dei nudeiimo Comi- 
co e d’ Euripide * A quelli aggiungo Sofocle 
Eleclr. v. riapvv/ar /»»» , 7 eia i) elm 

piVur » r (lt tVTit if*h Ifit , per « t 

tZrif *apv«a piAet? i/*~t tflr > So/li qu*m 
nuli* nobis jit amìcorum copia j e v. 1 1 07. 
"Ai//rar *rl «x»xi» «V«p« ai , duJum ejl 
cum quc.ro ubi Aegiftbus habitet . E nell’ Aji- 
ee v* 1 1 S. ’Opxr ’OJ'vono rir 6 «ór» cor} 

viden‘ t Ulyjjf , quanta Jic potenti a Deorum ? 
Vedi Triclin. al v. toj. di quella Tragedia , 
il quale porta altri palli > che lì trovano nelle 
Nuvole d’ AriAofane riferiti dal Kuiicro nel 
luogo fopracitato . Termina la fua Nora Tricli- 
nio eon dire che quella antiptoii è ufata non foto 
da’ Poeti , ma ancora da* Frofatori . In latti ve 
ne fono gli efempi in Demoilenc Efchine > Ifco 
Piatone &c. Lilia C*ìp rat Aprrcp . xp»ju- p. ? 49 
t»t avara? a «r xariA/vi rJ vr» 7 a tv rXitiril 
u\i<x trir a » ri'iJdpotr x, d'ina r «xdrr.r a 
res, quam fiiio rcliquit, non plurit tjl quam xiv 
taUntorum . Quella eleganza è Hata praticata 
ancora da’ migliori Latini , 


V. 471* xaxor i tarpar ai tu . Sulptzjo 
a Cicerone Tamil, iib. iv, cp. j . Seque imita- 
re mal os medicei , qui in altenis morbis profi- 
tentur fc tenere medicina feientiam , ipfi fe cu- 
rare mn pojfunt, Lucian .Ape log. prò Mere, con- 
duci. cap. ?. t xit'ro raf fatp/aaxaarwAv 
tr àvoxMpuói «tr j8»x»f fdp/uaxe» a *f iurfx et 
la veni Ttvt ■xicxtrTo.t v»rax»,vpa«r»f , àv- 
Tti /urrafù ori i/*inf Irì /6»x»< ìqairiTtr 
pharmacopol* Hit jimiht et , qui tuljis re me- 
dium proda ans , & ftatim je ili* Iaùorantts 
pollicitus uberaturum , interra tufi apparerei 
tum ccnvelli • E quel verlo d’ Euripide citato 
da Plutarc. De difcrim. adulai. am. pag.71. 
F. approdo Barne, pag. 511. v. a 67. aAXtar 
à.rpàr àurir ti.avei /Sputar , alni medetur > 
ipfiu ulctribus f catini , a) qual verfo allude ài 
Naz annuo Apolog. aAAvr larptVHi i,/x*a- 
pcurrir auroì tAxvar jSpvorrir • 

V' 471 - % viaurir *ùx ix«» • Ha creduto 

un dotto uomo Obfcrv Mi/teli. Amjlel. Vol.vni. 
T. ni- pag. Ì44. provarli per quello palio c ò, 
che egli per altro dimoflra bcnidiino con vatj 
altri lunghi di Greci Scrittori , cioè che i no- 
mi verbali di lignificazione tranfitiva egualmen- 
te che 1 verbi , donde derivano , ammettere 
1’ accufativo , e che ««avrò? dipenda da idei. 
/zar come fe Efthiio dicdfc ila Tx*»< avp* 7 r 
tritili qatudaw navrti idei . Ma io non 
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'Evp&r Ò7roioi$ <pctp(xdx.ot$ ìatr/fiog . 

Tip. Ta Xonrc t (jlv KXv'xra 5 Seuifiottrp 7 rX{op 

O 7a$ tì%pci$ Tg uà) JoA« 5 ìfAtttrctfxlw . 

To /ugV fxiyi^op y ètng &ìg vo <rop 7 ri<roi , 
Otìx Iw àXt^ììfx dS'ìp 5 a’cfg Qpcixr ipioy , 
Ow xejurròpi u'J'è 7nròp , 

et/^à qxtpptoiKap 

Xp e/a xaTSfrxg^oPro 5 tt£x'p gj-a» o-ip/nr 
^ESci^ol xpctrag X7riuv ani rputrcop , 

A/$ ra$ eéjraVas ò^a.fiyjjorrou yótrug. 

Tp oV»? cTg 3-o^a; (xavriKìig Ìto/\ita t 
K ax.oj.ptt 7rpò)TO<; £% àpuparuv a %p>t 
"Tzrap yivi&au , 
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xAjieToVas ré «IWitg/ras 
’Ej'P6>£/a’’ àvroTg . cvoSiag rt o‘o/x/ 2 óXng , 
Tappavo %up t\ jttwct/p oioyup trx^pug 

AtCdgJLO-’ y 

olrtpiq ri eTgP/o/ <pu<r/v > 

EvoivOfLOlTi y <£ S'ioUTOLP YlYTttet 

E^s/o*’ tx.etroi y ^ 7rpò$ «&HAa$ rmc 
É^-Spai rg jjrcq rtpyH&pa , j^aj <rvjjtd?jiau ' 
T.nXayyyoùy ri Xeiórtna , ^po/àp r/Va 
E^opt’ «p e?» S'cuy.otrt 7rpòg ifovluìt p 

XoXiig } Ao/S« r* 7ronLtX>iP ìuptoptp/ctr f 
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K vi or vi 


V. 479. »v/» */rò» . Da »»r»f pocuUntut 

facilmente fi c potuto fare »<r/xì< : e può ede- 
re t li c in S. Giovanni cap. x i : . fiuftì reff/v 
7/rinr( lìa unguentum nardi potabili! . L’olio 
di nardo fommamente pregiato > come altre 
quinteflenze prcziofe fi mifeelava nel vino 
dalle perfone, che viveano in delicatezza: tifato 
da Maria per ungerne i piedi di Gesù Grillo» 
inoltra il di lei amore verfo lui . 

V. 4S0. xanrxtaaorro . Scoliate A. x«- 
7if6/rorrt : Scoliallc E. à»i8rxrx»i • Per li- 


gnificare tabrfio fi fervono i Greei de’ verbi » 
ehe lignificano exiceare , artfuere . Sopra al 
v. 1 47» vi» di/xat *fS»*V(o»é/a»ror . lueimo dt 
Confer, Hifl.c. )f • dii raùra xar toxanxwr» 
ob id contabuit . E morir di fame , indir di 
feto fi efprime pc’ vetbi xararxX»/a/ > àpauo* 
^tsu • Ariftofanc ’ExxA. v. i+<j. aAJ-h ybp , ie 
te/m» > àfa.var(iot/axf , fili ennn , oyinor > in- 
ttrtbo . Alctfionc ni. Ep j.pag.a^a* /a»/’ òr 
pSàro I/Ml 1.1/j.d «arami ttf , non tifi mieli 
(ontabc/cendum ejjét . Ed anco il nome avi/ è 

ufato 


PROMETEO LEGATO 

Quali rimedj poflàno guarirti . 

Sentendo da me il retto, maggiormente 
Ti maraviglierai quali arti e quali 
Induftrie abbia inventato : e la grandiffimi 
E' quella, che fe alcun cadea malato 
Ne per maniera di cibo o bevanda. 

Ne per unzione eravi alcun rimedio . 

E per mancanza di medicamenti 
Morivan , prima eh’ io moftraffi loro 
Le compofizioni de’ rimedii 
Salutevoli, onde ogni morbo /cacciano . 
Molte maniere ho ancor d’ indovinare 
Ordinato; e de’ fogni il primo ho fatto 
Giudizio delle cofe,che fucccdere 
Debbono realmente; e ho Jor moftrato 
I prefagj difficili a conofcerfi ; 

E gli aufpicj , che incontranti per via; 

E degli uccelli da gli adunchi artigli 
Precifamente il valore ho diftinto : 

E quali deliri fono per natura. 

Quali finifiri ; e quale abbia ciafcuno 
Di viver la maniera ; e quali fiano 
E gli odii , e le amicizie, e 1* unioni 
Tra loro; e la lifeezza delle vifeere ; 

E qual colore avendo , liano a’ Dei 
Grate ; e l’ afpetto vario del fiele , 

E dell’ eftremo fegato ; e le membra 
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Rico- 


ntno fimilmentc di Alcifrone lib. tri. cp. 4. 
«t '«< Xi/xìZ fame cnecìus . Utino ancora quel 
verbo per lignificare quel che diciamo morir di 
rifa-. Ariftof. in Ran. v. ini. «virava»*»» 
>«x 5 r rifu eneiiiisfam . L’hanno utato ancora 
pei tediarfi , come quando fi dice : fon morto, 
fon feccato dalle tante interrogazioni . Luciano 
Bis Actuj. cap $4. Irti r m ovr\'/Z>r tfor»- 
*t o* xaTi#xx»xóra , perpetui; enetìum inter- 
rogai ioni imi , t 1 utaro ancora in quel tento che 
Orazio ha detto lib. I. cp. 7. v. 8/. Immoritur 
Jiuiùis, & amore fentfeit hai/endi ; Luciano 


Gali. cap. jp. xartexxixir ó.er ìxrrrvxir 
lii fftirlj' r , torni exinnt curii tahefadus . 

V. 491. ?x 9 pa/ rì ìj rip7»5p* . Dell’ ami- 
cizie ed inimicizie che tono tra alcuni generi 
d* animali bruti > Vedi Arillotilc Hijì. Amili. 
lib. ix. c. j. 

V. 4 93. arpìe . Sopra quelii modi 

Wfìf ij'tiìr . rfif fiieu . vpòt àrayKti . Tfàc 
ìfyìt ■ nf >< xifii . apit tx^far. nfài fiXiar 
vedali Dor ville Animadvtrjion. ad Chariton. 
P a g- S J4* 


nPOM. AESMfiTHS 


Xo. 


S« 

Kf/ory ri xuXet o‘vyxat\u7rrct * fictzpàv 
’Qtqux) 7rupa><rct.$ } SurtKfixprov «{ rinvilir 
v £lS'corct *&k»t »5 * 

jyfì ^Xoycorrdl a-xptctrx 
E^cofifictrura 3 Trpo&tv o/r‘ izrapyipiA . 

T oiavra fxtr «Tu' TauV • ivtpSt $ %&oiò$ 

K«xp v[Àfx%v eiv3-pu7rot(riP eò<ptXtfpxam , 

XaXzòp , criS'xpof , «pj. c/pop 5 ^puff’oV ri t/$ 
Qtfreitr ar 7rapot&tp ò%d>p £» i(Xb ; 

O 0 JW 5 ) tr«V o/Va 5 /u» fxdrlw (pXurcu &t\ar 
Bpat^e? <Tt (lii&cp 7retPTve rvWufiS'luo fia-St , 
n«<rcu vix Vou PpoTOtnv «x IlpojunStag . 

M » pou /Sparir? /u*p aìtptXet xoup £ Tripa. , 

XauiS <T’ «xnJW <Torv^«Kro$ * 
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» » ^ 

. fi»? t^a> 

EtliA^/? «/&/ j^TcTì <r’tx SiirfÀcor Iti 
A uStvm (xiifiv (jlhov ivydtrotf Ara?. 

Hp. Ow muitt Tteury fioìpd 7reo TtMr<pópo$ 

Kp a. vai Ttiirpoorox , 

[JLU&OU; $ 7TX[t0V0U$, 

Auoul ; ri xa/up&eìf , àJ't S'itrfxa. ipuyydva 
T/^v» <T àvàyxx$ a&mrtpa ptaxpài . 

Xo. T/? Sv dvdyxut i<?h oiazorpó<po$ ; 

IIp. Moipou riipiop<poi fivdfJioviar r i&vp t/l?. 


S io 


SI? 

Xo. Tur co v 


V. 4P7- fXt>Mv4 r«'/i«T« . Della Pyro- 
manzia lo Scollali» di Pindaro al y.iti.Ode vi. 
Olimp. dice che appretto i Greci in Elide limo 
• idi lui poderi cfcrcitavano quell’arte d’in- 
dovinare pel mezzo del fuoco col mettere le 
felli degli animali nel fuoco } e fecondo le feif- 
fure o rette o oblique di dette pelli rotte dal 
fuoco davano le loro rifpode. Vedi anco lo Sco- 
liade d’ Euripide In Phaenìff v. tjtfj. 

v. 49$. tTc£f>!A*a. Elichio apytyurc , rd 
I*) e’f laX/xór Xivxuuar* . Aridot. H. Jnim. 


lib. 1*. eap. $4. pi». tdit- Limar- »/l 

fanlì«ii)iui( r‘ir /1 ìf roOi «f* 

taj-fA.Ci , O fi fraga albugine laberat & ocuus 
parum vaiti . 

V. joj. «arar rtx»“l • Quanto le arti fono 
utili al genere umano > tanto fono In malva» 
gio dato quelli che le profetano , fecondo Eu- 
ripide lrriifm. pag. 440. Oi rii t^X*** 
tu «•x»Ìt«ti» • T«r favorirli t»i 
KtirJ 4^ Mr Mirala/ ^ u *X , f*‘ * ,w * 

ìurvx^f > Miferrimi qui frojitentur 


PROMETEO LEGATO. 

Ricoperte del graffo ; ed abbruciando 
I lunghi lombi, gli uomini ho condotto 
A un arte di diffidi congettura . 

Anche i legni a vederli della fiamma , 

Ch’ erano prima ofcuri , ho dichiarati . 

E quelle cole lon com’ io ti dico . 

Ma i vantaggi degli uomini , che ffavano 
Ripofti fotto terra il rame , il ferro , 

L’ oro , 1* argento , chi farà che poffi 
Dir che prima di me gli abbia trovati , 

Se pur cianciar non voglia : Ed in riftretto 
Tutto in poche parole intendi: a gli uomini 
Vennero tutte Parti da Prometeo .. 

Coro . Or non vogli oltre quello che convenga 
Far del bene a’ mortali, e te medeiìmo 
Trafcurar , che ti trovi in ria fortuna . 
Perchè ho buona Iperanza che difciolto 
Da quelli lacci , in avvenire avrai 
Non men poter di Giove . Prom. Dellinato 
Non è che a quelle cofe in tal maniera 
Dia termine la Sorte, che conduce 
Tutto al fuo fine; ma che llraziato 
Da mille e mille travagli e miferie , 

Al fin così da i lacci io fcampi : e 1* arte 
Della necelfità molto è più debole . 

Coro . E la neceffìtà chi la governa ? 

Prom. Le tre Parche e 1* Erinni ricordevoli . 

H a 
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710 . 
Coro . E di 


illuJ tnim arumnefum , quei in cuÀufvit té- 
te/late tfl tot accufare imperiti t . * 

IbiJ. m . La proporzione W 

noti alle rolte la caufa o 1* origine , come han- 
«o o (Tcrvato i Grammatici . Vi fi può intendere 
-no»/ di modo che iia omntt Mrtes a Promethte 
ai heminet venere . Luciano ha Tenia Elliflc 
tutta I* intiera frafe in Gali, eap.aj. xaf \ Kt ( 

»•» «*/ t » & a b ini, fem - 

per mah aleuti venturum metuert , ficchi fia 
qael che diciamo per parte i> urte . Coti al 
r.7}9. ir KOKÙt per parte di Gio- 


ve mt trevo in patimenti, che In Latino ren- 
dono « J ove male trailer . Uiog. Lacrt. fez. J4 . 

«X« p r Tx(e\t\ H eo'xara Ir n«, /rp d T «. 

mhn tnjucunium a Pif, /Irate Selene m perpetu* 
rum , per parte di Pifìftrato . ■" 

y . jta. r \ Ka /upS„'r . Metafora ufa- 

ta anche nelle facre lettere . P/alm. i X » M ,. a4 . 
\ rir ruTtr «otSt tnaarrìt evyKa^tr , Et 
aerjum torum ftmptr incurva . L’ ha ufata 
anche Copra il noftro Tragico al v. ,06. 
ruiri uà/** Tt/tef , 
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nPOM. AESMfìTHS 


Xo. T ovtuv ap' o Z£g tri* d&iV6rtpo<; . 

JIp. Ouxvv ctv ìxipdyot yì t!w 7rt7rp<v(jityluj . 

Xo. T / $ì> jrtVpaiTca Zhuji , 7r\lw dei xpxrtir ; 

Tip. T ovr cvx à.v cùy 7ru$oio , pituPè X/yrdpei , 
Xo. H Tra r/ <rifx vóf i?tr o ^uuafnrix^i • 

Ilp. v A^a XÓya (Xi(AvY\&t , roVcf’ a’Jauaìj 
Kcapò; ^ej aim? > 

a/&à 

ti’ffov fjLxXiTX * roVcTi tyco > 

Attraivi; ùeixèiq ^aj cfya$ «xpi/^ara; . 

monostpo^ika. 

s"po<j)H a . 

Xo. M»Ja/*’ oVa V7K ripa? 

0«r’ *//a yvcófxa. xpctrc; 

*A vtÌ7TxKov Zdl'j* 


$20 


MhcT iXivvv<rcufJt,t 
Gta? ó<r/xt<; 

Go/kou; 7roTiviascfx{yx 

Bmpovotf , jrap’ ’flxeaj'oro ^arpo; 

' > A<r(2i7ov 7rópov , 

MmcT’ àxlroifu Àoyoi$ . 

i 

’A^a y.01 róS'ì (Alia , 
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Kcu ^iwVot’ ixTctxft yi . 


53? 

ANTI2TP0 s>h 

IK. 


HcTt/ r/ -Sap <raA*cH$ 


ToV 

V.jitf. 5 Zi 6 t Ifi» àeftrtriftt . Dì que- 
lla forza del tato anco l'opra Giove MalEmo 
Ti rio DiffcrtAt. * 1 . $. 5 . pag.iai. Tir» rttmt 
«sin» /tini t» ti/iapMiry ì«v- 

T«Ct t*< à»«t>x»r iy ro£ /i»y*ow ^ rlta Xf“* 
»e* 5 rfr« 8 ifa»iia* > Tir» turi»» > Tir» 

*uX**> «**’ »ù/* • Z»òr àuTÒt tup«r» »ap’ 
tamil* A*»Tf**»r » «**’ »Vvf»T«p • 

«Vi/ 
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PROMETEO LEGATO. 

Coro. E di colloro Giove ha minor forza ? 

Prom. Ei non potria fuggir quel eh’ è deltino . 

Coro . Ed a Giove è forfè altro desinato , 

Se non eh’ ei fempre imperi ? Prom . Deh non vogli 
Chiedermi quello, e non farmene illanza . 

Coro. Certo gran cofa è quel che tieni occulto . 

Prom. Mettete in campo tutt’ altro difeorfo ; 

Che quello non è tempo ora da farG : 

Anzi più che li può, vuoili occultare. 

Perchè fcampar , tenendolo fegreto , 

Potrò da' lacci indegni e da' trvagli . 


Coro . Giove che tutto 
Governa , il fuo 
Poter non voglia 
Opporre avverfo 
Al mio delire . 

Nè farò lenta 
A prefentarmi 
A’ Dei con vittime 
Sacre di buoi fcannate 
Prello il fluflo continuo 
Del Padre Oceano . 

E guarderommi 
Di mai commettere 
Error col mio parlare • 
E fempre rellimi 
Quell’ avvertenza. 

Ne mai dileguiG 
Dalla mia mente. 

Dolce cofa è produrre 


Htl tyùt , 0 ri fitti Sttfl n/il* 
Tari* au^tZt 

Muffii /*- 

/*»»«( • 


V. y i >. /xì xitifH , Eurip 

r * avixSi ni Aé>» Tetri 

hunt fermatili , * mnii«r . 
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62 npoM. aesmathS; 

To'* (ictKpov reivttt filo» 

’EAar/V/ , tpetvouf 
Qufiòv «A Salvar a.P 

’Ef &Qf>00‘lWCU$ . 

^ tiara Si <rt Stpxofitn 
Mwe/o/? pó^So/s Si et» 

Kvouóftivov . 

Z luuct fi a rpofAtap $ 

'lS/f yveJfzp <r'i0p 
©mr«$ a^ap IIpo^H-SdC' . 

2 T P O <E> H /9. 

G>«p’ a%a.£jiq 

Xai&$ , J p/A« , (ÌttÌ 7ru r /5 a’Axai, 

T/$ tfeifttttcuv rrpwl'/$ * «T 

’OA/j'oJpav/iu; ètKixwu , jjo 

’lróvetpor , to' (parav à\a.òv 

Ttrog ì(Ji7ri7roSi<r[xtvov * ^ 

O V7T0TÌ ràv ùiò<; àp/xovfetv I 

Qrttròtv 7rap*%la<rt yS»Aca* 


J40 




ANTISTPOf H , 5 . 
*Efta$ov relSt , <r ^5 


sss 


Hpor/Sur' oAecr's Tu%et$ Tlpoftn&dj . 


To' 


V.J47. fff'óvvt «x*f i‘ • Thencr. IdilL V. 
T. J7. T/’i x^f lf *< ti *»ltf*« > Uree W- 
diit grati » . 

ìbid. «xapif x^f'f • ingrata grati» . Piò 
baffo al v.90 !. e/t y’ i rixt/ett , e 

j?m. v. <8]. à>«t( vdic amijft naves, e altrove 
*<M( arcxis «ri» evtrfa , e io Sofocle Eleftr. 
V. lido. /it>r«p àjUkrop • Di quelli modi di 
parlare » ciac contengono in certa maniera una 


fpeeie di contradlzione , chiamati da* Greci 
ne hanno raccolti molti gli uomini 
dotti a Luciano De Mere. ConduH. cap. 3 8. a 
quelle parole a/«pa «vi turi/ufu. Anche 
i Latini hanno ufato quelle maniere a imita- 
zione de’ Greci > come innttpta mefiti a per op- 
primere iytt/xte yaftn s vita invita per tra- 
durre fitn àfimretSec. de’ quali ce ha fatto 
qual una raccolta il Vcchncro Htllcnoltx. 1. 1 1. 

cap. 
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PROMETEO LEGATO. 6 3 

In coraggiofa fpeme 745 

Vn viver lungo ; e all’ animo 
Accrefcimento porgere 
Con fplendida letizia . 

Io Tento orror vedendoti 

Da mille ftrazj lacero . > 7J0 

Perchè non hai, Prometeo* 

Timor di Giove; e fai 
Di tuo proprio volere 
Troppo conto de gli uomini . 


Orsù deh amico vedi 
Come riraan tua grazia 
Priva di grazia . Dimmi 
Che forza , qual ajuto 
Ti recano i mortali ? 

E non hai tu veduto 
La fiacchezza degli uomini 
Delti tuta di forze 
A un fogno fomigliante. 
Onde è tenuto il cieco 
Genere umano ? avanti 
Agli ordini di Giove 
Non padano giammai 
De’ mortali i configli . 

Quelle cofe ho imparato » 
Poiché ho villo o Prometeo 
L’ efizial tua forte 

cip. I ]. num I). 

V. JJI* OMycf fai ftt ax/xvr. llild.x. v.J J 7. 
Ettore gravidicamente ferito e non reggendo 
più le membra è chiamato da Omero i\iytf fa- 
timi » che Barnes rende animam agens : me- 
glio inifotens j come ivi lo Scollarti ixiytfvi* 
/vi r > .x/>«r ìrximt » ovvero come Iliad» 
v. 84;. elione quella ftefla voce Sxlyet ìrximt 
«* T«r r«v tu/mrtt /uixir . Dalla vote ixiji- 
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Troppo 

//>•>»» viene ixtyt/fmtla, che quivi vale im- 
potenza , Languore efprcdb divinamente da Vir- 
gilio in Torno oramai vicino alla morte JEntid. 
lib. alt. v. 908. Ac vtlut in fomnit oeules ubi 
languida frtjjit tioSt quits , ntquiequam avi- 
de s txundtre cut fui Velie vidrmur , & in 
mediti etnaiibui egri Succidtmuf > non lin- 
gua valet , non forfore noie Suffieinnt viro » 
net vox , ntc verta fequuntur , 


IIPOM. AE2MX2TH2 


64 

To' SiafiipIS'tov c JY (tot 

7rpor^Tet 

T c'J'’ , ìxétPÓS' 0 , T àfX<pi 


Xoirpa rt 

2 òr CfXivaxHV toreri yctf/,cov } 

"Or* tW òfJL07T<tri/iov j5o 

*EcJVo /5 ìfyetyt<; H tioyIw 
IT/^ak fctfxapnt xo/poXtXTpop . 

ANAnAISTOI. 

I«, T /5 , ri yivo<; , r/Va \d!os&y 

ToVcTs ^aX/yo/s c* 7rirzivot«rt 

X^jxa^cfxivov ; , 

rlvo$ à[X7r\aLxtri$ 565 

Hotvouq o’Atxj» ; 

ervfilujop 07rx 

r »5 x (jtoytpà 7rt7rXdvìì[xou . * 

MONOSTPOtIKA. 

A , a f *** fa • 

Xe/« T /5 at? pt* rdXcumv oig-po; , 

’E/j/yXov ¥ Ap^a ytiytv£$ , «Adi»’ J cTa , . 4 $70 

<bo/3S(xcu top [iv&&)7ròp eìropcdo-tt fiuTap . 


c O eJY jroptfforcu JVA/oy ofifx iX eoV » 

*Ov a’J» xaT^etpópm. yautt x£$ei . 

’AAA« 


V. jjy. Qui non ruol dir altro i ^«/.Similmente più ti (To al r. < 4 ». eh» /*«/ 

clic advenit , come che Stanlcjo traduca 4 Ì- I ’f****™^* 5* ,r, * ,ei " A i af- v,l3 V 

velavit. L’uoo c 1* altro Scoliafte cfpone »»?*&* | rii >if *«r‘ dfX» t»v *?s«**t*t«. 

V. J7J* 


PROMETEO 

Troppo diverfo canto 
Mi viene ora al penderò 
Edèr quello dal Cantico » 
Che pel tuo fpofalizio 
Ti cantai predo al bagno 
E il letto tuo , allora 
Che mia lòrella Ermione 
Da’ tuoi regali indotta 
A parte del tuo letto 
La conducedi in moglie 

Che terra è quella ? 

Qual forta d’ uomini ? 

Chi dirò ellère 
Collui , che in lacci 
Petroli llretto 
Veggio in tempella ? 

Per qual delitto 
Muori fra quelle pene ? 
Modrami in qual paelè 
Mifera vado errando , 
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Ahi , Ahi I Ahimè , Ahimè ? 

Mifera nuovamente 
Vn affilio mi dimoia . 

O Terra altrove volgimi 
Lo Ipettro del Terrigena 
Argo . Io mi (pavento 
Nel veder quel bifolco 
Da mille occhi fornito , 

Con fraudolento (guardo 
Ei fe ne viene; e morto 
Ne pur lo tiene occulto 

I 

V. J7*. ixtrai lumi . invitti» invititi 1 eliti, r. 414. Similmente il 

E„nrlp. *v» tinnì I pu r, 1 ; . Smini r‘Sx«r. 

eu* \kvi , feriti invitar» invitti . E Htrt- | 
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80 0 
La Terra; 

noftro Tragico Co- 
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IfPOM. AESMATHS, 


A 'foci (Ai rà v raXcuveiv ifi'pcov 7ripcoV 

Kiwnytrei , 7rXava ri vnrtv dvà rdr 7rapct\icir 57? 

*J* d(A[AOV , 

otto Si x»p Ó7r\ctro$ òrrofiSi Sorci!; 

’A%i7B$ V7 TVoSÓtOIV V0(A0V * 

i N » V v ** 

ICO ICO , 7T0t 7T01 , 

Il co 7rco 7rco 7riÌ ( i ayatri 

T»}i{7r?\ctyxT0i 7r\dvoi . 

T/ 7T0ri (a' co Kp ora 7Tcu y ri 7rori , 

Tl 7TOT6 TCUarS cvi£<sL!;a$ dCpcòr ?8o 

Afiupnirar , ex jrw/uoKeucr/v ; * t . 


’ 0 / 5 ■p^^^flT^ $ ScifActn Sdraiar 

Uapaxo7rov uSt r«p«s ; 

Ilvzjt <pXt£ov , 

$ %Sovt xdhv-^or y h 
IT ovrioiq Saturi So $ /Sopàp * 


(A*Si (AOI ?8? 

<f>$-ovxry; &y(Actrcov ava.% . 

' ’ASSIuj (Ai 7roXv7rXayKroi orXdvaA 


ri}V(AraKCtTiV y 

SS' Ì)(CO (ACA&èiv 07TH 

Uh (Aovaq dXv^co . 

I A M B O I. 

7rpó<r<p&iyfAoL rai; fiSxtp co orap&tvt/ ; 

Uà; S’ S xXvco t»5 òtrpoSivHTti xópn; 590 

Th 5 

V. J* 0 . roTf /’ «f(?«vgar . Di fopr» *1 | Sofocle Aj»c. r. la}. >*rm Sr* 

▼. »•». tkTc /’ 1 ^ 117 /ua, tU*«U | k«hjÌ WX< ctfuUtMl tjl m»U . Eutip* Htltn. 


Cor. 

Prom. 


prometeo legato. 

La Terra ; e dagl* Inferni 
Luoghi venuto mifera 
Mi perfegue , e digiuna 
Andar mi fa girando 
Per la marina fabbia . 

L* incerata Aringa 
Con un Tuono fonnifero 
Sommeflàmente mormora . 

Ahi, ahi ? Dove, dove ? 

Dove , dove mi portano 
I vagabondi errori . 

O Figlio di Saturno , 

Che delitto ha’ tu mai 
Che mai ha* tu trovato 
In me, che m’hai involta 
In fi fatti travagli ? 

Ahimè ! Ahi miferabile , 

Per un terrore meifomi 
Dall’eftro forfennata 
Mi tormenti . Deh bruciami 
Col fuoco , o pur nafcondirni 
Sotterra, o gettami 
Ad elfer pafcolo 

Alle marine belve . / 

Non t’ increfca afcoltarmi 
Signore in quelli preghi . 

Quello girar continuo 
Per tanti luoghi troppo 
Ha fatto di me ftrazio ; 

Nè faper pollò , quando 
Yfcirò di travaglio . 

Senti il parlar della cornuta vergine ? 

Com’elfer può eh’ i* non afcolti d’ Inaco 

I 2 

riu nir^ rvrifóorj fum imflitit» ? Vedi uche Pinone nel 

qui fufra nella nota al v. 


67 


80$ 


810 


81* 


820 


8aj 


830 


La fì- 

pifTo ci. ito 


Digitized by Google 


$8 nPOM. AE2MX1THS 

T ni Iyaxti'iisi . .1 

j? A/e'$ &a\7r& xiap 

*Ep«r/ » ^ riw mg V7rtpfx*iteig Jpe/U«$ 

Hff Tvytlròg 7rpog /3/a.y yvfiva^irou . 

MONOSTPO$IK A* 
lu * TlóSiv i(XH <ru v jrarpo's c^o/i’ aW«$» 

% 

’E/JTfc AM/ rà /U5V«pa T /5 c?K, < 9 $ 
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T/$ fltptf fe TOLAOti 

Ttt'v Ta\ax7rupov coS' Irvfia 7rpo&podg ’ 

OtoarvTor <f«' voVav upo fiarag , 

"A fiapcuva pi xzluirct 
KiVrpo/<r/ (poirahioicrt , 

e * , 600 

Ex/pTH/Kar»»' J» pi star iv aìzlaxg 
AaQpóosurog J\9op , 

E TT/xoro/®*/ fiiStcri J'afidira . 

\ 

Àv <r S'cuuó va v $ r/vtg cì , 

o w r » » 1 ^ . . 

t e 1 0 / 6 ; , (ÀOy*<nv , 

’AJ^a fio/ ropdg rizflzpop , 
r/ 0 , r/ pt’ inabili va 7raSèÌP » 

T / /«» %p>i . ri <pipfiazop vóru 
ùdijov > «Vip o7«&a » £p<J«» 

$pa£t rje fvrirhapù) irapSivco . 

I A M B O I. 

ITp, Ai£« Top<w; <ro* jray , 3» « rt Xpp£&S (in^dv , 

(’Oux ifivrXizecv aiplyfioLT , 

àTA' Ì7r}\òi hóyp % 

V.*u. .in bitumi* . Eurif- « J/Ìr /,r *<>«* 
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La figliuola , infettata dall* attillo ; 

Che fa caldo d’ Amor il cuor di Giare ? 
Et odiofa a Giuno ora per forza 
E' in lunghiflìmi cord travagliata . 


Io. Come mi di’ tu il nome' 

Del Padre mio ? Deh vogli. 
Dire a me miferabile 
Chi tu fe*. Infelice 
Chi fe’ che a un infelice 
Di* cofe tanto vere? 

La malattia m’ hai detto 
Mandatami dal Cielo > 

Che mi ftrugge , e. con ftimolii 
Furiofi m’ infetta . 

Ahimè fon qua venuta. 
Fieramente agitata 
Dal tormento del correre: 

E dal digiuno ; e doma 
Da gl’ irati penfieri- 
Di Giunone . E chi mai 
Vi ha tra gli fventurati „ 

Ahi latta , che foftenga 
Quello che fottengh’ io ? 
Moftrami chiaramente; 

Quali pene m’ tfpettanov 
E quali nò . D^h mottrami ,, 

Se pure il fai il rimedio 
Di quetto mal : deh parlami» 
Dillo a quetta Donzella 
Mifera e vagabonda . 
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Prom. Io tutto quel ti dirò con chiarezza , 

Che vuoi da me fapere , e non enimmi 85$ 

Invilupando; ma con parlar femplice , 

Com’è 

nihil opus tfi {amenti invelvtrt.il noftr# Poeta (opra y. jjo. h* ufato • 
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"fimi p S'txauov ir pò; <pi'Xb$ oiyeit ràfia, ) 
Ilapo's fipOTOÌq forrip ópag IIp ofinSict . 
la! . ’X2 xoivcv còtpiXufict SvnToìciv <pctveì$ , 

T Xnfiov THpofiw$£ , 

7 » àlxbjj 7rd<rxen; rdJ'i ; 
Tip. ’Ap fio7 7ri7rau(iou r»$ ìfin; Splvjùr 7ràvn% . 

Iti . ''Ouxhp TràpoK, àv tLuuSì Jaspicty ìfio/ ; 

Tip. Aty IwTi» cut } t • 

Trai' yecp Ìx7rii$0ió fin • 

I li . 'Xnfilwop cr*$ et ipapayyi c eo^fixcl . 

IIp. BnXdifix flit tÒ J7 ov , 'Htpouru '$ %tip , 

lai. Il otvx$ JV TToiaiV àfnrXxxnfiXTOV t/pé*$ ; 
n P . Toc-Stop àpxu croi cxtplwnrou (iopop . 
lai. K au 7rpà<; yt ihtokj , ripfix rni ìfintj irXcivi f$ 
Ae ì%oy rig irai rji Tx\au7ra>pp %p ótotj . 


IIp. To' fin (ix$eàv croi xpeìosot * fixSàtv Txài . 

I ai. M n rot [li xpu\J,jf$ w£’ o7rip [itAai vx-S-dìv . 

Tip. ’AJh.’ a fiiyaupa) *raJY coi J'aspnfixrog . 

lai . Ti ànm fii)kei<; fin a’ yiya>p/cx.eiv to' 7 txp ; 

n P . Q&oyoc fit v acT«$ , cxg S" òxpcà -S-px^ou <p piyxg* 
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la. M n (in 7rpoxn$n fiaocov a!g ifioi yXvxu . 630 

IIp. E 7mi 7rpo$ufin , %pn Xiyeiv • àcini Sn . 

Xo. Mniraiyt • 


V, gì 2. otytit ré un. Qui Os aperire non 
lignifica altro che fcmpliccmcntc parlare . E 
cosi nelle (acre Carte: J lidie. x i. 35. Jcftc dice 
alla figliuola »ror(a aard rm ri réua ,utc »ps< 
Kvflir > àf aù /•urlet/sai iwtr pf'f'V * 4 t,rr,, ‘ os 
tneum cantra te ad Dominum > tue avertere 
potere. E la figliuola gli rifponde rurip »»:<- 
(ac ri ripa ce rpìi «vpm> ititeli pxti ór 
rféotr <(«x6«r Jk ró/uaréi rov > pater aperuijli 
os ad Dominum ? fot mihi quemadmodum ex- 
iit ex ore tuo . In ambedue luoghi aperire os 
non è altro che loqui . Job. ni. 1. /uri rtZro 
► »a/(i» Ut fi ri ripa hvrév > pofl hte Job ape- 
ruit os fuum , cioè loquutus e fi. Pfalm. txxvn. 


i.ìreijfm *r *«fa(S»Xacc xò ré/e . a /*u aperiam 
in parabolis os meum, cioè loquar in parabolis, 
il qual parto è citato da S. Matteo ani. 3 J. il 
quale V. a, dice ^ àrtf^ac ri ripa, i vrev.i cosi 
negli Atti mi. ì%. e X. 34. e xviis. 14. Olea- 
rio de St. N. Tejlam. pag. 149. mette quefta 
erpreffione tra gli Elaraifmi , eh’ e’ fuppone ef- 
fere nelTeftam. N. e (piega irtlym ré/** li- 
bere loqui. Schivartzio. thè ha prefo l’ impegno 
di giuflificare quali ogni clprertionc del N. Teli, 
con gli efemp) d’ ottimi fcrittori Greci . pren- 
dendo ancor efTo àrelyet 1 ré/i* per libere loqui 
porta da gli Scrittori profani molte altre fraft 
come à/f« 7 » fi»r»r > fiyibia/ iaa»à» Sic. le quali 

vera- 
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Cono’ è giufto che parlili a gli amici . 

Tu vedi quel Prometeo , che a’ mortali 
Ha dato il fuoco . lo. O mifero Prometeo 
Comparfo in comune utile a’ mortali , 

E perchè quelli patimenti foffri ? 

Prom. Poco tempo è , che ho finito di piangere 

I miei travagli . lo. Non mi farai dunque 
Quella grazia ? Prom. Qual grazia ( di’ ) mi chiedi? 
Imperocché tutto da me faprai . 

lo. Dimmi chi ti ha legato a quella rupe ? 

Prom. V ordin di Giove, e di Vulcan la mano. 
lo. Di quai delitti paghi tu le pene ? 

Prom. Tanto folo io ti pollò raccontare . 

Ma oltre quello, móllrami qual tempo 
Sarà quello , che a me mifera arrechi 

II fine de’ mie’ errori . Prom. Il non faperlo 
Meglio è per te , che il faperlo • Io. Nafcondermi 
Non vogli quel , ch’io fono per patire . 

Prom. Io non t’ invidio il farti quella grazia . 

Io. Perchè indugi tu dunque a dirmi il tutto ? 

Prom. Non per invidia ; ma m’ increfce all’animo 
Tuo recar turbamento . Io. Non volere 
Prender di me penfier più che a me piaccia . 

Prom. Poiché tu lo delìderi , e’ bifogna 

Dirtelo . Afcolta dunque . Coro. Non ancora . 
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veramente non lignificano il femplice parlare. 
Ecco giuflificaca con Efchilo autor uobililfiino 
quella frale degli Scrittori del N. Tcllamcnto 
anfyui ripa. |>er lignificare fcmplicemcnte 
lojut . 

V. 6 1 rvfìi gfiro'i /*T»p» • I fuftan- 
tiri derivati da’ vero, fi cnngmnguno con que’ 
cali , che fono richiedi Ja’ medefimi verbi onde 
derivano : e quello vale anche uè’ derivati da’ 
verbi di lignificazione tranfi'iva > che reggono 
1’ acculativi, . De mortene Philfrt. I- pag. *o. A. 
tdtx. Aurei. Allobr. t6ov. àxx’oi p»ìr »x9p»i 
XKT«}txé(*iv , »ì /ì ri/ioa^n T«9rS«7 rJ 
/in roùr r»i#dr*« àvofexur , dove alcuni a- 
vrcobuno voluto leggere t « f /»« rS» nnvrer 


òxor t\ur . Ma r«9róìv/v vv /In r»ù« èt*iréx«( 
è lo IlelTo che riSrétetr rJ /t/iittf r«ùi r»/oó- 
T»f «viroxnr . Il noftro Efchilo in Sept. ad 
rhrb, v. J 9 {. fi /tomi /« xap/iac /uiprurap 
t^urifiZei rij.Su Tir duprrHX» xi«» : quivi 
ri f&»< xió, è lo ftelfo che rapStTv M»* • nam 
propinqui cardi folli citudines incendunt timo- 
re >n p optili circumdantit mini» , eioè faci un t, 
vhemtntius ut timeamut populum ($>t- Quello 
reggimento de* nomi verbali ì provato picnifG- 
mamente nell’ Olferv. Mifccll. Cric. Voi. viti» 
T. ni. pag. jgj. 

V. 6jt. y\ynr len.nr . Efichio y\j vi font* ì 
E fatto quello verbo dal pret. incd. ylyttia > 
propriamente lignifica parlare a vece alta « 
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Xo. MwVa»}-* * (lolpav S" xJovZi; xàfiot Tropi , 

TmV tUcSì 7rpuT0v Ì<7opx<ro(Xi9 vótrop , 

’A Myd<rti<; rà <; 7ro\tj<p$ópu$ rvx&<; • 

Tà Ao/zTa cT erSAar era 7rdpat , ^3Ì 

ITp. SoV Épj'OP Io? roùq^' VTrupyttrcu xctyLV , 

"'Aitare 7rdvTan; 

xflttr/j/nfVaus 7rctrpòq . 

«fi; dir oxh età trai xa7roS'upi&ou rt/^a? 

•EPTau-S - ’ » o/TW pt*AA« r/$ ottriSou J'axpu 


IIpo '5 7 ^ «AucKT^r , a^/ar r^/SwV e^« . 64 O 

If«>» ’Ocrx o/<T óV &»5 ófxtp à7ri<?X<raù fxi XV * , 

XcKpèl $ fxv$M 7TÌV 07Ti p 7rpo<rxpytZ i7t » 
n<stV*<9-« * 

xoii rot <& A^a<r’ òìtipofiau. 

Oióoruror , x) J'/a<pSopdv 

MoptpXg , o$ìv fioi o’^irA/a jrpoo- tarara • <?4J 

’Am $b o4<«$ \ppvx°t 7ro\dj(itrax 

’E$ ar < xp£ii’<w'«$ ra'$ ìp>*$ * 7rapìiyóp*p 
Aetoicri (XuSotq ' 

u> (Xiy djSaxpttv xdpv , 

T/ «TotpoV, 

ò£oV <ro/ ^«//a 

Ti/^wf [xtyi'ritl $à Ifiipa /StA« 6 J 0 

IIpo; <ràf T*^*ATT«a , 

x) ruwa/pe^fiU xuVe^P 

0*A« * a-u tT’ «J sreu 

ft» VoAaxr/rji As'^os 


V.tf 3 (. v*»f)7raf X^f " • In q u « l luogo di 
Luciano Contempi, eap. a. dove Mercurio a 
Vulcano che gli avea detto aAAel /«t « KvAAi.- 
vii » /*«/ ir ali ftntt/iirtt r»r x^pir > rifpon- 
dendo dice uvu^iriir /> f fitti » crederci do- 
vervifi intendere x*p ,r > * z quale Elliflc refta 
provata dal prcfcncc paflo del nnftro Tragico . 


E fimilmente prelfo Sofocle Elelir. ▼•*«?• 4 
cnftruico il verbo vwitfyitt con 1* acculatilo 
*0/umc /’ i/iApì , nf S’ ra/« 

Ka jUii* r’àf*>d , a. r. A. * _ „ 

V.«47. Eurip D.injr ». aa. irvafS»’*^' 

/’ ti8ùf »7( t/'tlfiar* AiVavi» ,u * 

ffkpir xifujr > ir» vir£in*ltbns {éneUvib** 


Digitized 


PROMETEO LEGATO. 73 


Anche a me dà una parte di piacere ; 

E il primo male intendiam di coftei, 

E narri ella medefima la fua 

Efizial fventura : il rimanente 

De’ Tuo’ travagli da te pofcia intenda . 

Prom. Io , tocca a te fervirle di tal grazia 
Per molti capi; e onninamente poi. 

Perchè fono forelle di tuo padre . 

Perocché degnamente quel trattieni 
In deplorare e piangere le fue 
Sventure, quando il faccia, dove e’ polla 
Da chi le afcolta riportar le lagrime . 

Io. I’ non faprei come poter negarvelo . 

Or tutto quel che bramate d’ intendere 
Il fentirete con chiaro difcorfo ; 

Benché nel farne anco il racconto io pianga. 
Mifera come fieramente fpinta 
Mi fia fiata dal Ciel quella procella, 

E la deformità del mio fembiante. 

Perocché fempre vifion notturne 
Nella mia ftanza virginal venendo 
Mi favellavan con dolci parole : 

Perchè , o Donzella bene avventurofa , 

Vuoi tanto tempo rimaner fanciulla ? 

Quando tu puoi nozze vantaggiofifiìme 
Confeguire ? Perchè Giove percolfo 
Da lo firale d' Amore è di te caldo ; 

E ti vuol feco del piacer venereo 
Partecipe . Ora tu , Figlia non vogli 
Contro il letto di Giove calcitrare : 


86 $ 
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Jhtim , qui tdificaverat Argivis tradii cu- J 
fledunium putllis } e v. Jp. « v ®ap6i>£«7 »fa. I 
yìai J'ìfxat puxdUrH» in virginaliOus concta- 
vibut figlilo obfignatis ejus corpus euflodit • E 
Iphig. in Aul. ». 7J8. •x v P®~ # * »»pé«*£ai <ppv 
pc«TTa/ xaXwt » bau cufiodiuntur firmi s g y- 
ntctis . Oli antichi Greci tenevano le donne 
nel piano di (opra della Cafa^che diccvali jvreq- 


*ui7rif. e il piano di folto ar/’fur'ìris dove abl- 
cavano "li nomini . Vedi Lilia osìp rat Eparee#. 
9 S»» pag.tf. edit. Lond. Ma dove Davano le ver- 
gini o fanciulle diccvali Tsp(tr«r . 

V. 6 49. rt »ap8«r*«/v/ /ap i>} Lucian. Tini. 

cap. t J. » otj'if» laxd/xu , xaldvtp rii 4 a- 
va»» xap6 1 rtutvSev , vtl irto t baiamo cuflodiri 
‘•jcluti Donavi . 
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Tè Zlwvo; , àXX’ wpdc Atpvx; 

Anpuv * , Troi'/xpa; fivrdirei; ri srpòf jretrpè;, 

'il; ap rè f7ov oppat Xuiptirp oró9>i • 

T oioi or fi 7rai<ra ; dt’ppoWs òveìpcwt 
E xueiyofxLuj J'utxpo; , t ; re «Tu' rary 
*ErAwi' vvxTitpon' $v&potm» 

W eV re TTw-S’O) , xaV/ Acoìcóvlw 7 tvkph ; 

Qi07rpc7T u; ia)XiP , ù; fxx%i ri ^p« 66o 

Apùvr w Xiyoym , SxtfXo<ri 7rpàrTHV tpiXx , 

v Hxop <T ÀvayyiAom; aìoXotc/uh; 

Xpiur/xà; , à<rxfxu; ouorxzj.ru; r «’p xfxiru; . 


T iXo; «T cpapyx; /Sol^i; xXS iv ’Ipcl^u 
X a<pù; Ì7riTx*i7rru(rx £ fu>$ctfjiivn , 

’E^a» Scfxuv re' ^ 7rj£a,; a» ■$«.*/ tfxì % 
'‘Atpirop ciXa<rSax 

yìi; tir' ir^ATOt; opsi; . 
K' eì (xx -9 -ìXo/ , 7rupuTÓP ex Aio; [xoXeìr 

Ktp AUXJOP , 

o; 7tclv c%cu?urei ytpo; . 

T otoitrSt 7 T 0 i^tì; Xo%lu (xoLPrdjfXxrip , 

E $xXa<ri'p (Xi xz7rtxXei<rt <Pu(àxtup 
'"A xrnrav axup • x^’ iirnpayxa^i viv 
Aio; %xXtpò; 7rpo; @!av rrpàiretv ràìt . 
Eu&ù; $ fxoptpx ^ <pptyt; Starpoipo/ 
r Ho-ap , v 

/ f\» e f i if» 9 

xepar /5 à , u; opar , o^u<rofXu 
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V. rfjj. J~ (» c«m» Invece I oeului . Bellilfimì fono que‘ verfì del noftro 

di attribuire il dcliderio al cuore , l’ atrrihuilce I Tragico in Snoplic. v.t o io K«ì v*f6t»a» x*** 
aii’ occh'o > per cui il defiderio parta ai cuore . J /«Ver» tvuiff.K twiTìàt rn vapiAlit» *,<*|»*- 
1’ ha imitato Sofocle Trnehin. ver. j 57 . «y j rtt (tAxr<fJc» T$£tu»’ “rt/^tr 1 »»*«- 

« 9 afi«^«» fixi7 ’OflaApòt IiGst . quorum I ft imi i £f in vtnu fas virginum Jfluins unuf- 
* juvencularutn ) titcerftrt amai flerem virorum i qtujjnu prilertHHliHm HUctl/rjJum oculi ton- 
iteli 
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E ufcita fuori vieni al folco prato 
Di Lerna, ed a gli armenti ed a gli alberghi 
De* bovi di tuo padre , onde fi queti 
Dal defiderio fuo 1’ occhio di Giove . 

Tutte le notti mifera da fogni 
Si fatti i’ era prefa ; fin che tali 
Vifion , che la notte mi venivano , 

Di raccontar ebbi il coraggio al Padre . 

E quello mandò in Pytho & in Dodone 
Gran quantità d’ Indovini a fapere 
Che fare o dir dovette , pér benevoli 
Farli gl’Iddei . E quelli ritornarono. 

Oracoli arrecando di più fenfi , 

E ofcuramente detti , e di difficile 
Intelligenza . Finalmente poi 
Un oracolo chiaro venne ad Inaco , 

Che con aperto comando dicevagli , 

Che di fua cafa mi cacciatta , e fuori 
Della patria , acciocché libera errafll 
Fino a’ confini eftremi della Terra : 

E che fe non volette ; il fiammeggiante 
Fulmin di Giove farebbe venuto , 

Che tutta la fua ftirpe avrìa diftrutta. 
Perfuafo da quelli vaticinj. 

Cacciatami di cala egli mi efclufe 
Di mala voglia e fua e mia : ma il freno 
Di Giove per violenza lo conftrinfe 
A far quello : e in un punto fi ffravolfero 
Le mie fembianze , e 1* animo ; e divenni 
Qual mi vedete cornuta : e da un eltro • 

K a 
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Acuto 


ji'it jxulumj alpi din* viBus . Eurip. Hip- j t 5 . ?t,' ri, 4„ X J, , l/,} ^, XKC 

poly. ■*. 5,5. 1 tpetc , Sk«t' euuaT.F ri- I ifiaX/af , erigo amori! tjl flvs coi pori t , ani 

’ ■ /1mor -Amor, qui per oculos dejide- I oculot inlrat , ex eeulii in nnimam ithbitnr , 
num Jiillat . Max. Tyr. Dijjfrt. xxv. num. i. ■ vi* enim , qua fefe infinuat pulcritndo , funi 
p»g. }oi. editicn. Lond. «px» ifuja u>6ic I calli . 
e*(ActT a , ìfX,l/*trn t ìi ìfiml.faii, 9 di' àv 1 
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M v’u7Ti yjyL&&cr , ìfjifxxvct ary.ipryiJ.XTi 
y Hiosov 7rpog 7 toto v té Ksp yjotxg pi o g , 

Aipvng XKpluj tÌ' /3 axóXog j yyyivyg 

’Axp xrog cpyyv v Ap yog eùfjdpTti , 7ru)tvoi( ; 

y O CSO/g J'iJ'opKCU^ T»$ 4 fitti XXTX 5 -i fitti • 

AnpocrSóiLìiTOi eP’ àuròv àttpvtStoi (xópog 68o 

T» 'CJjZ X7rerf'pn<rev . o/VpoV Aw£ cT* iyeì 
Mar/}/ Seìp yltv vrpo yyg iXxvjjQfJxx . 

K At/«$ t<* 7rpxyQìvr 5 

, r» v t «w f/ 

« d ti7TtiV 0 , Tt 

A 017TOV 7TÓV6)V , tnifjcuvt * 

pcwJV pe’ oìxTiarxg 6 8$ 

Stu/’S'aAjre fiuSotg 4 •djS'iariv * 

vó<ry\fJLX 

V A laryirov éìvxt pupe/ trtw-StTug Ac}»$ . 

2 T 2 T H M A . 

Xo. ^Ea , Éflt • X7Tiyi » * 

^Oc/^Ot’ Ì7T0T ttvyofilw 

%ivug ptoheiSou Ao^sj 

E; ajccap e^car , 

hcT «cf« cTi/<Q-É f <* 7 r* 690 

Kat 

ritirato fulla penultima > «J anco 
come ha notato Cellario . Ma non fo fc aliti 
fuori d’ Efchilo abbia ulata quella voce con 
una fi fatta trafpofnione di lettere Kipx»»/ap. 

V. «78» Aipimt Sxpa» ri ■ Sottintendi »»- 
yit . Virgilio Aeneid. xia. r. j »8. PifcoJ , « flu* 
mina Ltrnt . 

V. 679 . vuxroir ««rote /i/«px «*< • H no - 
ftro Tragico Supplici b. v. jio. chiama Argo 
*a>«*T>r ò/ojSzicfxor > omnia ecrntnttm bu - 
Unicum . 

V.681. •ìrpó»X«? . 11 nortro Tragico «» 
Supplic • r. 17. r»t ò/rp«<fó'* /3 ed e »c Sof.ide 
Eleflr. y. j. T«t •!rp«rx*>*t *»*« ’l’^X* 
alpar , e in quella Tragedia fopra al r. jft* 
T»< «ìrp«<ftr»7tt x#pm tI< ’lraX* 1 ** » di m °d° 

che 


V. <7#. piCuyi xp»*8*~ # ® • Sechilo con- 
fonde 1 c come anco Apollonio 

Rodio Argcnaut. lib. ni. t. a 7*. J/fpot Tta. 
Alraii erri /oliava /8»«r xMrtiri n/»ìit > afi- 
lus ingruit , ejucm bubnlci talanum vecant . 
Al qual luogo lo Scolialta nulla di meno dice : 
tifpoc avuTK SiafifH . i p*ìr ><lp /uóu\f, àrt- 
ytrtàraf rat • ó /ì o'rpcs ** rat t» 

T»«f i»t»X*«rr«»r • 

V. 677. twarér ti KipX»»^ P*^« • Cen * 
«rea Porto cd arfcnalc de’ Corinti) nel feno Sa- 
zonico in faccia all* ifoladì Salamina . Appari- 
fee da quello palio clfcrvl (lato un fonte di que- 
llo nome » Il che non fi fa forfè d’ altronde : nè 
Mrahone ne il Cellario ne parla . Quella voce 
fi Temerà Kt>xpta/ » e Kiyxt^ co ^‘ accento 
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Acuto punta , in furiofi falti 
Correva alla dolce acqua di Cencrea , 

E all’alto fonte di Lerna : feguivami 
Argo bifolco, figlio della Terra, 

Pieno di mero fdegno , con tanti occhi 
Oflervando i miei palli : ma privollo 
Di vita un fato fubito improvifo : 

Ed i’ agitata dall’ diro , e percoflà 
Dal divino flagel di terra in terra 
Sono cacciata . Ora tu intendi quanto 
E'fucceduto : e fe hai da dirmi il relìo 
De’ miei travagli, dimmelo; ne vogli , 

Per ufar verfo me compafllone. 

Mitigare il mio duolo co’ fomenti 
Di mendaci parole : che i difeorfi 
Fallì ellèr credo una pelle bruttillima . 

Coro . Ahi, ahi ! Ferma . Ahimè! 

Io mai non vorrei , mai 
Che lì Urani difeorfi 970 

A mie’ orecchi venilfero : 

Ne a vederli terribili 

E così 


era r~t y~t , Sfau*»Ti»o» »k t»»k , hoc ab 
Athenienjibus dici fol't prò in omntrr. terroni, 
quoti dietmus -ritti ** -rii* lotum ex loco . 
Cicerone ad Attic- lib. xit. ep. ■ o. Hcc ©» 
alia ferre non poffum : Itaque >7, api ySt co- 
gito . la iimìl maniera il nollro Tragico Aga- 
memn. y. ■ $<fp. gr«/a< «*w rid'air' àn//ur» 
hoc opprobrium ex alio venti opprobrio . 

\.6%6. linfioL yùf . Eurip. Hippoly, y, 48 Ì. 
t»Zt' »#♦’ a Irarùv lo aà*H« 0 iKV/*lrat Aifito t 
t’ gì xaAsi *<«» xiyn • OÙ >ap T I 

riìon uri riparti xlytli > ‘A**’ ì{ gnu 

Tir iwxxiit yuiotrai » boi ejl quod bene con- 
jlitutai hominum civitatei everta nimit fplen- 
diJi fermones j non enim ineunti* attribuì di- 
cenda , Jed id quo quis glorio/ui fiat . 


che pare che eeflro-prrcita forte prefo da’ Poeti 
come un Epiteta infido d* lo . 

v. (8ì. nariyi 6tix . Di quella traflazio- 
ae della voce /uir/g al lignificato di punizione 
o tormento fi fono ferriti iuta. Job.xxi. p. 
fi Tapi xupn, gùx «fi» in' ivrtìt , & 
non ejl virgo Da fuper ilici . 

Ibid. yZi ifà yyt . Arilloftne Achom. 
T. *} a- ij dibatti yìi api >»« , 1 #» ar lópilji 
ut \ , (fi- ex alia aliai» perjequi , terroni do- 
me invernatiti ufptam ; dove il Frifclino ha 
mal tradotto terroni prò terra, come ha ofier- 
rato il Kullcro . Lucian. tfeudoman. cap. 4 6 , 
àax’f/M yii api lAaCnaiar , fed cogeba- 
tur ex una in aliam terram vagari , al qual 
luogo lo Scnlialla Greco y»i api yZi . rovra 
♦'•Il ’AIvra/an «rr» Tv nord yd- 
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Kai Ju'roira 

v* para. ^Xv pam % Stipar àptprixc-i 


Kip'fa -\.ó%eiP -^v^àu ipà» . 
'la sa , polpa 5 polpa , 
Tlttpzix.’ ùenS'Ztra vpoi^ip I«£. 


I A M B O I . 

ITp. Tip óyi \à j <pó, 3a vXÌa rìg h • 

*£/r/V;(;«$ 6<r r‘ ax ^ ra Xosvà vpocrpa^ytg . 

Xo. At'y’ , excf/cTctcrx.8 • to/( po<th<ts ti yXvxò 
To' Xoi 7 rov aXyog vpù^ivt^aQ'ax rapai ; . 

np. T«v 7rzjLvyt %p&av ùpótra &’ èpa 7rapx 
Ku$ag * 

paQèiv T»<ro r 6 vpaT 6*p/£«r« 

T ov àptp' ìavrng a-SXor ò^yupèvrig ’ 

T« Xosvà viw àxHtraS , oia xpx va&i r 
TA&jÙcu xpo'? Hpag rlwSt rlw vtavsSa . 

2y <T Ixa^-ezox ervippa rà? ept»; ^ 0 ^ 8 $ 

Ovpài /2àX' , ag àv rèppar’ ixpol$H$ òSà . 
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Uparov pìv cvS-toS'' yiXih vpèg àvroXag 
Srpt-^atra traurlwv , àpìipom; yvag * 


V. «94. *pSj;<» Tour . Ho tradotto difgra- 

X.ÌA » perché io ftim* che *p«S;ie abbia in tutto 
c per tutto la Tua lignificazione limile a quella 
di ifirru donde deriva . Quello verbo lignifi- 
ca fecunda vel adverfa uti formi a, non Colo 
Teconio che va congiunto con gli avverbi tu, 
ovvero xaxét , ma ancora fecondo gli adjetti- 
vi t co’ quali li coftruifee » Coti «parrir ri 
(x'.yirn in Ariflofanc ’Exxx. v. 104. lignifica 
ad fummum forlunt prrvenit . E in Euripi- 
de Alte/l. v. 8oj. vvr dì »fdaro|*tv ’Ou^ o!» 
kmu.iv Xj >(Aur« à£ia , non deve tradurli, co- 
me ha tradotto Barnes, Nule gerimus rem, qui 
commestione (fo rifu non e/l degni , ma Non 
ea nuie utimur fortuna, quam eommejfatio & 
rifui dtceat • Bucanane ha tradotto beniflimo , 


TxvOag 

atqui fumili iprt/ens fatui Uihil habet aptum 
rifui Ó> convivi il • Più copiofamcnte ha trat- 
tato di quella lignificazione di -rforTU il Ku. 
Itero ad Ari;lof>h, in Pliit. v, } 4 i. Malamente 
per tanto c tradotto in Sofocle A^ac. Flagell* 
il penultimo vetfo da Johnfon, T H Ttxaà Uff 
Tilt ifo i/rver T rwiai • 7^1'» ìdtir /* , iiZut 
UÓ.TTIS Tir /utXxérTMr 0 , t / »fd£(( : Profilo 
hommrnis plurima, ubi v/aertnt , nrfjr da- 
tar ; prius vro quam videant , nuitus adeo 
vates futurorum e/l , ut fiat quid fonet j E 
Camerario, Quam multa mo> tali bus datur vi- 
dentibus Cognoftere : pritifquam auttm vide- 
ro , nulht vates ed Futurorum quid ag*t : 
doveano dire , nullus vates di V- tiare poteft 
qua fortuna ufurus jif.tojl nella fieni Tra 

gedia- 
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prometeo legato. 

E così intollerabili 
Sciagure , ftrazj , e larve 
Con puntura acutiflìma 97S 

Mi defolafler 1* Anima. 

Ahi , ahi f O fato , o fato ! 

M’ innorridifco , d’ Io 
Mirando la difgrazia . 


Prom. Tu prima piangi, e fé’ piena d* orrore. 9$° 

Ferma ; finché il reftante ancora intendi . 

Coro. Di’; raccontalo: è un qualche addolcimento 
Anticipatamente all’ ammalato 
Chiaro fapere il duol che gli rimane . 

Prom. Voi facilmente la prima dimanda 9^9 

Da me ottenuta avete ; perchè prima 
Volevate , contandoli da lei , 

Sapere i fuoi travagli ; ora afcoltate 
Il rimaanente , quali pene deggia 

Sopportar da Giunon quella fanciulla . 99° 

Mettiti all' animo o progenie d’Inaco 
Quello difcorfo mio , perchè tu fappia 
11 fin del tuo cammino . In primo luogo 
Quindi rivolta all’ Oriente vanne 

Per gl’inarati campi ; ed a gli Sciti 999 

Nomadi 


gei:, è male Ititelo di Johnlon I* altro palio 
y. ì6 i. Ti yi p lowCtrut olxtTa t*8« > ’>'•/»- 
»ì: waftnrftc^amt , tVvtx 

Qjitipt eootcmplan propri * muli , 
C»«r» Htma anni pciperam commi fi fit purri- 
ccpSf Grx'Jtt (u'jitt dolora : deve tradurli CHm 
turno ali US orsi ndcn mxlorum fit pur turpi. 
Camerario ha trad >tto adii meglio Suoi xfipi- 
ter * fuu mulxAòfiqut al -a pur riape mugnai cru- 
ciami mrtnJit . E* vero che lu Scolialle (piega 
ftoJ'irìt *v/t*pté|a?ra( > àp unaey^iirtt rii 
ifoufTo/tirui : ma la ragione che reca non è 
▼era, l yif Ktrm-fa. rior ct/jiafT*iulrur e» • 
fii Tltd »apnptv6i'«.t . L* lucore degli Scolj 
inediti > che ha inteio bene quello vailo, alluce 
la vera ragione » » tannila yif rii 7*for fi- 


fa f»i.yx\oT •wafrytffxt > i) aatfa.uw6i«» • In 
oltre Stefano ha m idrato che rpxl-t t lignifica 
ancora fori , tondttio ; e coti vpàjit ItZi non 
debbe renderli , come ha tradotto Staulejo , ni- 
fotinot lui i ma forttm ovvero culxmitattnt 
Itti . 

V. 70*. Ivdxt/ar owif/o* . Quel che i La- 
tini dicono fiirftm dicono i Greci oriffta « co- 
me tx (Bavixtxoù omif/uaTtf e reciti fiirpe - 
I Latini ancora hanno dece» e regio fi-mine 
come Livio lib. I. c. 47. ù' «lato poi oiif/ta, 
come qui , per fit Ho da Sofocle Aixc. v. J410. 

ej •> T ~ t .> / J / 

r u >tp«ioi/ rvlpuot A uprtov onrpot • 

V. 70,. 8 o^»i flaki . Judith- xl io. k«* 

rùitv àvrì* t Xtyir ) ir r | x«p f i* ora > e in 
molti altri luoghi del T. V. 
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TxóO&$ cT’ à<pi'%y vo(idS'<t$ , o? TrXiKrài rtyec; 

UtS'oipmoi vai W eV’ ì-jxt/xXoi^ o^o/f , 

'Exh(3o\oi$ ró^otr/r ò^»pr»/utvo/ * 710 

r O/$ ftw areAa'£«p * ■ * 

a^’ <x\i?óvoi$ TróS'at; 

XeAfi7rru(rct pa.%lai<riv ix7rtpfv x&óra. . 

Aouat; «Té 0 / a'/tTrtpoTgxTOi’fs 

’OixHari X«Ay/Se?, 

a? q>oXaf:ci&cu <rt %pn ’ . 

’Avw'/UÉpo/ j »cf* 7rpó<r7rXa<?ot %tvo/$ . 71 ^ 

<T’ v(2qjl<tIw 7T0TCt(X0V 8 ■vJ.didVvt/^tOi' , 

'O* /UH 7Tipd<ry$ * 8 pà dHpCLTO$ 7npa» t 

HqÌv dp ?rpò<; àvròv K avxaa-ov fxó\»t; , op&V 
» efSvx 7rom[xò<; *x<pu<ra pt,tvo$ 

Kpordpav Ù7r' àufty . 720 

àrpoj'Wrovaj ^ xp» 

Koputpàg V7rtp/3d)k*<retp , i; (Jti<r»fxf2ziplw 
B»vaz x%\dj&op , cf-J' A/ua£oVa>r rparev 


V. 70 9. »xtxTi*{ rt?ar . I.’ anonimo Au- 
tore del Periplo del Ponto pag. i)8. edit Gre- 
nov.ì Ttpd TtwXtfota cù ^lutt/iae fitta • Nc- 
fxa.J'ix.i /ì xaX*C fitta .... ’O ixtftfd /t ir 
♦Tp.xi . Qui in plaujlro & eque viti uni , dice 
Tacito . 

\.j\ 6 . ùjSp/rìr wtTa.fi.it . Intende il fiu- 
me ArafTe . Strabone Iib. xi. pag- 7d«. »X>'#/«T 
/•} ( cioè vicino all’ imboccatura del fiume 
Ciro) S Apd£»r */u fiaXXti > rfax^t ìx T*< 
Apporr Zac ixwixr or > isaii proeut inde infittii 
& Araxes , afprr ex Armenia feproruent . 

lleid. tv \j,tvS uru/itt . Allude al nome del 

fiume AfM^a<) detto fecondo lo ScoliaiU Ai^apoì 
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E^^po^epoj 
rò àfdarHt > >xnr t* xi/tar a àvrsv : e il 
Poeta intende di dire che quatto fiutile nun if- 
mentifee il Tuo nome : rd yùf tre pan rovru 
( feguita lo Scolialle > ì, ifàS-K fforteVbira tr£ 
V. 718. epa* Z^iFcr. Liei < aucalo > vedi 
Strabone lib xi. pag 760 . Ariftotilc Meteoro- 
legieer . Jib. i.c. i). pag- 7 JJ* *dit. Lunar. 
dice dell’altezza di quel monte una cofa llrana» 
incredibile > e indegna d’ un filo ufo , cioè che 
n’ erano illufiratc da’ raggi del Sole 1’ cflrcmiti 
per una terza parte della notte , tanto dopo la 
fera , quanto prima dell’ Aurora : tri J > Jxrou- 
T«| T»< rvxròr du rtZ rà axf* Tt ' / T t , ~ 

7X ftifXt > à*é T» 7»r t a > *» xaXrr «7» T?‘ 

teatrat- 


rvyctpop' , ou Qlftio’xvpdv ttoi* 
KetTOixiurtv àpupì Otp pteóJopS'’ , 'Iva 
T poLX&ia 7 TQPTH 

X ah (jlv S toria. yvaL$o$ 
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Nomadi arriverai , che fu’ rotondi 
Carri in alto da terra abitan cafe 
Inteffute di vinchi, e che pendenti 
Archi faettatori hanno, alle fpalle . 

A’ quali guarda di non accodarti : 

Ma declinando i piè lungo il fonante 
Petrofo lido , pafla quel paefe . 

Tengon la Terra a mano manca i Calibi, 
Che lavorano il ferro : da coftoro 
Convien che tu ti guardi; perchè fono 
Feroci ed inacceffi a’ foreftieri . 

Verrai pofcia a quel fiume , che infoiente 
Un nome porta , che non lo fmentifce ; 

E noi tragitterai , perch’ è difficile 
A trapalarli , fe prima non vieni 
Sul Caucafo medefimo, il più alto 
De’ monti , onde da’ lati fteffi sbuffa 
Il fiume la fua forza . Poi bifogna , 
Superata la proffima alle ftelle 
Sommità , che tu verfo il mezzo giorno 
Prenda la ftrada ; dove dell’ Amazzoni 
Giungerai all’ efercito , nemico 
Del viril feffo ; le quali una volta 
Abiteranno lungo il Termodonte 
Temifcira, dov’ è l’afpra del Ponto 
Bocca Salmidiffea , a’ marinari 


iooo 


I00J 


ioio 


I0IJ 


1020 


• rvt'paf . Errore già notato dal Mazzoni > dal 
Blancanl > c da Liunardo da Capoa nel P au- 
re . Ragionarr. vm. pag. 149. To. il. 

V. 710. nfSTap»» ò*’ àuTMf . Per tempie 
non intende qui il Poeta altro che tditiorn li- 
ter* del Caucafo, al quale appretto Strabono 
lì attribuivano ancora i cubiti , che erano cer- 
te parti d* erto monte , che fi fporgevano verfi, 
il mezzo giorno, lib. ai. pag. 7<fo. ùyxùr\t di j 
<rm» ivrd re pie ritrito ir «ti t»t fnrtfj.fi fiat, I 
culli tot autem quafi quofdzm pretendi t ud me- I 
ridimi j e pag. 764* vpervtTT Itxaei yàj , Li 
tTtir , 5 ! i»i t«» ,mi rtftpfiai iuxap- 

*»( , prctendunntr tinnì , ut dixi, ad mcridiem 
e ubiti frugiferi . 


L Inofpitale, 

V. 7 1Z. Irb' auajcru i rparór . il popolo 
dell ' Amat.i.oni . In quello lignificato ufa Pin- 
daro la voce rpar.» N tm. x. 46. arei’ 'Exlara 
rparì» > ad Grecorum pcpulum . 

V. 714. I «/ziVxvpdr ter I <èf*fì Stpundorra- 
Quella era la Città capitale dell’ Amazzoni . 
Scilace in Periplo pag. 80. la chiama rixtt 
1 Merli uri t Greca . Agli altri Autori portati 
dal Cellario per provare che Temifcira non 
folo c nome di paefe , ma anco di una Città in 
elfo fituata , fi aggiungano il prefente paifo di 
Efchilo ; c tre altri di Paufauia Atticor. cap. 2. 
e cap. I J. e cap. 41. 

V. 7ìi. euxpi'jf rutti yriitt . Ecco nuo- 
vamente 
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E^P ó£ivo; vaurpr/ , /unrpytt viotr • 
r A urea <r' òftiytitrutrt , piaiX' afflitto;, 

’l&ficv f' in dumi; fivo'nopoi; Xifivn; ttvXou; 
Kififie&xòv m£«; , 

ov SpatrutrnXci^yrto; c-t %pn 

AI7THTCLV àuXeof ÌK7rtpat fi oucotixÓv • 

’E rou ^ Sturo?; eìtrtui XÓyo; fieya.; 

TU; orti ; noptiat; , 

Bacnrapo$ ino vv fio; 

KexXrtr itou . XinUtra <T’ ntfov , 

, 'Hzr«pep àtriaf’. 

ap O/M/k dotte* 

'O Siuv Siipapro; i ; rd navQ’ òfieÒ; 

B iouo; «kou; riffe pò S/tiry Sto; 

Xp&fl» fityhuou , 

t r» • ' » » i % •/ 

r«$d tnepp/-±e nXava; . 

Jl/xpf f exuprct; , a> xcpn , i’p <rwt yautov 

Mp»r«p o; . u; pà viw àxtixoa; Xoyx; 

Eivou fcxei troì piti fina) v npootfi/oi; . 

I t ci ^ (t 

co fJLOi fxoi . 9 e e ft . 

IIp, 2t> cT aJ xexpaj/a^ xefpetflv^S/^Ti • r/ ?ra 
ApaVe*$ orcty rat. Xo/nà niwSdtri xouot ; 
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vamentc la voce ytàioi ufiata . come fi è Dotato 
al v* fi 4. per lignificare 1* azione di divorare , 
o come più particolarmente in quello luogo per 
aflorbire ; edendo che quello fieno di mare era 
per le navi pericolofifiìmo > onde lo chiama 
’Xfy 5 ? ,,c ‘ » /tnrfvii nvt ■ nauti t inho fti ta- 
lli , naviuiu novere * , Lo Scoliade di Sofocle 
al v. fitto, dell' Antigona citando il prefcntc 
palio di Efichilo, dice di quello fieno *iXa?a< 
J‘t in f\jey\ìfi.\fot »ifì Éfa<m«r . Variamente 
trovali ficritto ; ora àxptv/iiarèi } e prefa la 
lettera r in luogo Hello fipirito afipro vax/uo- 
J'tar ir ; ora raXfxvJ'iarì* > come apprcftb 1 ’ Au- 
tore del Periplo del Ponto Eux. pag. 1X4. £1 Ut. 
Cronev. il quale rifierificc da Senofonte elTcr 
quel tratto Hi mare > infame per la moltitudine 
delle navi quivi annegate i ceke i Traci ve- 


nivano tra loro alle mani per avere le tavole 
avanzate a’ naufragi . Senofonte dice di più 
’Aru.S. lib viri. pag. 411. Elie. Leuncl . > che 
per togliere ogni occafionc di lite , furono poi 
mefli varj termini fu quella (piaggia, acciocché 
ciafcuno prenderle quegli avanzi de’ naufragi > 
clic fodero Itati gettati a quella porzione di 
lido > che gli apparteneva . Non fio poi perchè 
ponga Efichilo in uno dedb paefie Temifcir* 
cSalniidcffio. Quella era una Città al Termo- 
donte , vicino la (piaggia Meridionale del Pon- 
to j c Salmldcdo è un fieno di mare della Tra- 
cia. Strabone lih. vm. pas. 401. Etiti, jimfl. 
dice di Salmidcifio T ri / ’ oStoc ?p>/utf *tyict“ 

xòt «, Xi6»/« t , ixlfi iter , àraTtvraufrK 
utXùt 9fì< Ttòi /Biffai , rati imi «#o» taira- 
xac/Wr p*xp' avarimi ri f* 7 »«i , littm e.l de- 
ferì**» 
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prometeo legato. 


Inofpitale , e alle navi matrigna . 

- Quelle ti guideran ben volentieri 
Pel cammino . Di poi tu giungerai 

Appunto fulla detta anguda porta 102J 

Della Palude al Cimmerico Iftrao : 

11 quale arditamente ti bifogna 

Abbandonare, e trapalar lo Stretto 

Meotico; e per Tempre un gran parlare 

Del tuo tragitto fi farà da gli uomini; 1030 

E per cognome chiameralfi il Bofporo . 

Lalciato poi il paefe dell’Europa, 

Dell* Alia patterai nel Continente . 

Non vi par egli eh’ egualmente in tutte 

Le cofe il Rè de’ Dei fia violento ? 103 $ 

Che e (Tendo Dio , e volendo commercio 

Con quella mortai Donna , 1 * ha gettata 

In quelli errori ? Oh fanciulla ti Tei 

In un afpro amator del tuo conjugio 

Imbattuta; poiché quello difeorfo, 1040 

Che tu ha’ l'entito , credi pur che ancora 

Non è il proemio . lo. Ahimè ? Ahi , Ahi ? 

Prom. Di nuovo gridi e gemi ? E che farai , 

Quando avrai de’ tuoi mali intefo il redo ? 

Coro. Hai 


fertum <y f*xofum , importuefum , late ad 
Aquilana apertum feptingentorum Jladiorum 
longitudine u/que ad Cyaneas j e lib. I. p- 87. 
chiama quello il finiflro lato del Punto , cioè 
la fpiaegia Occidentale . Lo Scoliate di Apol- 
lonio Rodiu al v. 1 47. del lib. il. ramini >dp 
ri féu» TtZ xerrn i trip» wAtv ■ 

fi T»t fiiiun'al • » 7*p fiiivila -Ipi r#f dio- 

*cp»r Irit I «* /ilji* <f« ffaApau/xarèr Ipaxwr 
à.yf!ar . Apparifcc poi che Salmidcflb è noine 
di quel lido , c d* un fiume che per quel lido 
ibocca in mare » ed anco una Città polla fui 
detto fiume ; c cosi accordanti Senofonte , Stra- 
bono , Plinio 1 e lo Scoliate di Sufoclc , i quali 
chi lo pone per Città , chi per fiume , chi per 
fpiaggia di mare ; e cosi fi è contenuto il Cel- 
lario nella Carta gcogiafica della Tracia . 

V. 716. ìx 5 pc?»r«< . Luciano » Toxar. 


L 2 

c. j. dice del Ponto «ri «ì-troi tx«Xt 7 ra » «T« » 
o7 , a>pfi.r t#>«* vtfiouoZTTUT > quod in - 
ho/pitalis vocabatur , genito ut ntmirum ferii , 
Ut arbitror , circa illui mare habitantibus . 

V. 7}0. cct/Aar’ ix»ip~r ua/«r mir . Stan- 
ilo porta le parulc d’ fc fieli io , duAurtc , «1 
ì»’ iv/far ré»or » Ar»xvAft . Efichto ha avuto 
in mente qualche altro luogo d* Elettilo , per- 
che in qucflo luogo non fi adatta una tale inter- 
pretazione . Più a propofito è quel che dice lo 
Scoliafla di Sofocle io Antig. v. 1 01. àvAcàr ri 
ritè/uaxf*’ rtXayti . 

V. Ijì. jSéffawpor . Due fono i Bofpori , il 
Tracio, e il Cimmerio : intende quivi il Cim- 
merio . Lungo Vaìor. lib- I. edirion Hanov. 
t<5oj. pag. )4 /aaprvpsùer raf Ac>o rZr 

fiuti Taf èaxdaraf fitte wtftl rti . 
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84" 

r H ydp ri Xonrèv rjf cf« jn»/uara>x ip£$ ; 

Au<ryeifJi póv yi iri\xyo$ àrnpxf S'ung . 

74S 

T / JW ìfJOl £>ÌV Xjpcfe$ > at/A.’ fc(X CV TCt%H 
*Epp/J.’ ìfiaVrlto ThVcT Ò. 7 TQ TUtp^èt TTiTpStt; , 
r ' 07 rag 7 rt<fa <rK.i-\.aa-a , 

1 /ì 7 ToÌtTaV 7 TOVUP 

' A 7 Tì\‘K>\aylw ; xpeìosov «Vcéjct^ Sxvèiv, 

*H rag asseterà? wptepet? 7 r<t<ryj*v xxxeo$ . 

H fu<r 7 riTà; àv w$ ìfJvc <pfcpo/$ , 7JO 

"Ot$» Sctvbiv fitv Ì 7 tv « 7 Tì 7 rpafjèvov • 

" Avrn fi bZ àv Tru/Jarap à7rxAhay>i . 


N«jw <T *Str tV/ rep/ua /ua/ 7 rpcx.eifJtvor 
MÓx&av , 7rp/V a»» Zdt'; ix7rtirp Tupavv/So$ . 

H ydp 7 tot i<rìv {x.7rtrèiv dpyn^A/a; 7 $$ 


*H Jo//u’ a? , o//Ucu , r^cT /«Taira crvfjpcpdv • 
nJ? <T’ 8 X ar , 

wr/? «x A/o'; 7 ri<ryu xaxag ; 

.Q; toIvu/j ovrav 7 ^TcTé <rc/ /ua-S’wv' zrapa . 

npe; w riipavva <rxY 7 T 7 rpa <rv\Y$ì)<riTM ; 

'Auto; 5Tpo? atc/w xf ^appoVai/» (ZxXdjfJxTav . 7^0 

ne/a» 7 rpo 7 r<j> tnifinvov » « /uh t/; fihxSp . 
ra.fj.eii yàfjov toihtov , a 7 T 0 t àarya'ha. 

Otoprop h /Sporeiov ; « p'htcV > pp»<rov . 

T/cT’ ovtiv i ù fi p'htÒk ài/cTàc 9 - eu retcT» . 

H jrpo'; cToe^apre? c %ctvi Tarou $p ovav ; . 7^$ 

np. H rs- 


V.‘74J. *(*«>»< «rupa» Av»f « Efchilo in 

«*«’«•*« /» • //•>«» 

/xiya, heu heu ingens mAlcrum ingruit pelAgtts. 
Eurip. Hifftly. v. 8 jj. «a n»rrf'’«raxau »(- 
*ay«« »ì#«fl Tcicutot > Sri ftirt-r’ ì»nv#n) 
31x11, Ego vero malorum pelagus video tan- 
tum , nunnuam rurfut tmergam . 

V. 74 <. Tf/»r’ i/»#ì fìir x(f/s» * Eurip. 
fi è valuto delle lleifc parole Afe</. t. 14 j.t^ 
yutr ^4» «TI **f/«r j e in Mcijl. v. ?«•. y/ 


/>•/ /«Va xCdltì ff\n > k«x»< xXuerr/ 

K«XM< WS»p«>fTli 

Jbid. tr • Nella fterTa maniera cnc 

dleeli ir f.! fu vieiflìm , ir »«/f» opportune} 
Tacid. lib. vi. ?j. % Ir t dx w » vpoTiMlrif»» 

e'ieriter & impigre. S >f«clc OeUip P yr.v. 185 . 
IIÙI à» /u(\ti /»$* i^iTr »r vdx M i 

n^r» nd noi redeat tjt tam primum ^ ? Elecir. 
v.jlf. àxa’ I^ks/t» t«ù /• >’ •» r«X w * 

Atqni hujttt rei eaufa quumprimum reverts - 

tflT* 
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Coro . Hai forfè qualche cofa che rimanga 

Da dirle de’ Tuoi guai ? Prom. D' efiziale 
Calamitade un tempeftofo pelago . 

Io . Qual vantaggio m’ è il vivere ? anzi io vogliomi 
Buttar da quello dirupato falfo 
• A un tratto, e al fuol caduta giù , da tutti 
I miei travagli liberarmi . E' meglio 
Morir folo una volta, che ogni giorno 
Malamente penar . Prom . Difficilmente 
Tu foffrirefti certo i mali miei, 

A cui ’1 morir non ha concedo il fato . 

Perchè quello farla dalle miferie 

La liberazione . Adelfo poi 

Non mi è propollo termine a ’ travagli 

Prima che Giove non cada dal regno . 

Io . E farà forfè una volta che ,cada 

Giove dal principato ? Io n* averei. 

Come penfo , piacere , s’ io vedeffi 
Quell’ accidente . E come nò ? fe fono 
Strapazzata da Giove . Prom. Tu dei dunque 
Saper che così è . Io. Da chi fpogliato 
Sarà del fuo fovrano fcettro ? Prom. Ei ftelfo 
Da’ fuoi configli di giudizio privi . 

Io. Dimmi in che modo, fe non ti è di danno» 

Prom. Farà tal matrimonio da dolerfene . 

Io . Divino o umano ? Dì , fe fi può dire . 

Prom. La qualità vuoi faper ? Non è lecito 
Dir quello . lo. Sarà forfè dalla moglie 


1045 


1050 




1060 


io 6$ 


1070 

Cacciato 


tur . Similmente Senofonte Cyrop. 1. ti. p.i , ?. 
«r r*x M tfiy^onu »apt’x«» ctltrittr 
rurfut negali* facefjtrc . 1 txx. in Biruc ir. 
31 , 14 , e i j tifino lo flcdb modo, dove li 
Tolgati il vcrf, li non ha una tal voce , e al' 
t. 14 la rende in celeritate , e al v. 15 cita . 

V. 7 4 ?. xftTerov t iVu»«| . Sofocle prelTb 
Stobco fcrm. cctxxv. pag. My. rdit. Wcchel. 
Francof. Ij3t. 0art7v aftru , » £»» à£>.i«c. 
mori frtftat quam mifcram viUm agire . Il 


J medefi.no Poeta lbid ■ t» >ip uraf xp«<«ror» $ 
I t*r xaxat, multo frti wilius t'I non tfji.quam 
I mifere vivere . Tcognide r. }4|. TtlvaTiv/’ ti 
f*.n xaxvr a/xrav/xa fnfi/xiùi *Evp e/juvr. Mo- 
ri mah,» , fi nutUm u mijtrit curis inumi am 
requiem . 

V. 7 J J. ut» >.lp », ar • Cri- 

fotemi predo Sofocle Elcctr. v. ioij. Où 
6an7r «xSiro» , àxx’ irai tarlò Xp^ar rii a 
ut» tovt’ ix» x«|3»7r . 


a 
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IIp. H Tt%tTOU yt 7T!tÌÌx Qipltpov 7rxvpó; . 

I à. ’Oui' t~/v dura» rntri' azrorpopw ru'x»; ; 

IIp. ’Ou firn, ttsjlv iyà y xp ìz ittrfiàp Xu$cu i 

là. Ti; £v ò Xitrap or' «V/V izopro; A/ó; ; 

ITp. T up tràv tip’ àvròv izyóvotr eìpcu ftiàr . 

là. Uà; iH7ra; ; n 'fio; 7roà; 

or' aVa5Aa£« xeLxàv; 
IIp. Tp irò; yi yivpxv 7rpò; iiz a)kair/p yovui ; . 
là . H<P 

VX \t ìvZ(J[X@\*r09 » Tfluil X . 

ITp. K al finii travrn; ìzfiaSàv £nrei Trova; . 

là. M n (io/ nporàpap zi pio; , àr aVortf « . 


770 


77 $ 


IIp. Auàp XÓyo/v tri Sxrtpcf icopntrofiou . 
là. Uoio/p orpoie/^or , aipttr/p r ìfioì iti*. 

ITp. Atiafi' • «Ab jò # 5 royav ri A onri <ro/ 

<J»patx® <rx<p!wà; , fi 7S0 

ròv t’xAc/Vovr’ ìu{ . 

Xo. ToureoP trtj rluu p.ìv rjiii , rlw «T «1*0/ X* 2 Jir 
Ot&ou StXnrov 9 dr/fiirp; Xoya; * 

Kai lycTs pt*K T ^°' ^o/Ttltù 7 r\ivlw> 


'Efiot it rcp Xvo-ovm ’ raro jh yroSà . 

Up. ’£j« 7rpo9u(ià&' y oùx cpctPT/àtroficu 7«$ 

To' fin « stìv otrov 7rpo<rxpn£trt . 

2o/ 7 rpàrop Io! 7ro\iJiovop 7rXavlw tppd<r & , 

*'H»’ è^^pa^w <ro firnfiotr/r iiXro/; typtpàv . 

"O rav 7 rtpi<rp; pà$pov n 7 rà pav opov t 

Upò; 


V, 7 67. * rl^iruf yi wai/ei. Intende di 

Tcti figliuoli di Nereo. ApolloJ.ro Bi/li/th 
lib. ili. eap. li. $.5. pig.ii 8. inaisi ;«<ri 
Aiài Spaimi Ìwì r»r rairei tvmrlttr tip»- 
Kirop n f o«.9ia . rà» m rairit avr <£ yitry 
Urrà »vpa«ò /ur«rtv»«» , funt qui n»rrant, 
Jrvejnm in ejus (Thetidi»; concubitum menti 


dixiffi Prcmethtum , qui fx e» illi nntus ejjit , 
eum Cric iommuturun . 

V. 788. ìyyfifv ri fiyiaarlt /ixr tlt 
ppi»S? . Plit. in l'htdro ò< u\r’ ìrisriun ffi- 
9»r»/ 1» ri T*v /uar0«nrr«< 'fi'X* > e ) u ‘ J trm * 
eum {tienti» in ami/, o di {ceniti infcriùttur . 11 
aoftro Tragico in Choeph. rer. 448. Tnm-Zr' 

«xi cu» 


PROMETEO LEGATO. 

Cacciato giù dal trono ? Prom. Ella un figliuolo 
Partorirà del Padre più gagliardo . 

Io . Non potrà diftornar quella {Ventura ? 

Prom . Nò certo prima eh’ io da quelli lacci 
Non fia difciolto . Io. E chi farà colui. 

Che ti difcioglierà contro il volere 
Di Giove ? Prom. Un de’ tuoi polleri bifogna 
Ch’ è fia. Io. Che dì tu mai ? Un figlio mio 
Ti feioglierà da quelli mali ? Prom. 11 terzo 
Della progenie tua dopo dieci altre 
Generazioni . Io. Quello vaticinio 
E’ non è per ancor facile a intenderli . 

Prom. Anzi non vogli cercar di fapere 

Le tue difgrazie . Io. Deh non voler farmi 
La grazia , e poi privarmene . Prom. Di due 
Racconti , io ti farò la grazia d* uno . 

Io . Dimmi quai fieno ; e dammene la feelta . 

Prom. Te la do : fcegli fe vuoi eh’ io ti dica 
Gli altri travagli tuoi , o chi è colui 
Che feioglierammi . Coro. Di quelle due grazie 
Fanne una a lei , e l’altra a me : nè vogli 
Rigettar la domanda : e a lei racconta 
Il reflo de’ fuo’ errori ; e a me chi fia 
Quel che ti feioglierà; perch’ io ’l defidero . 

Prom . Poiché il bramate , io non ricufo dirvi 
Tutto quel che volete . Ed a te prima 
Io, gli errori tuoi agitatilfimi 
Racconterò , che tu nel libro memore 
Scriverai della mente . Quando il fiume 
Avrai palfato , eh' è de’ Continenti 


87 


107$ 


1080 


1085 


1090 


IC9$ 


1100 

II 


** fftirì , la qu*l maniera è flati 

tifata dopo da Sofocle in Philoef. r. Kaì 

•ntZr «*iV« , yfilfH pftrir 7»# , hit igitur 
feti» ò> in anitnum injcnpito . E il noftro Poeta 
fimiimente Supplii. ». 187, Ai’»£, riu' 

• »» /tXrK/ufmf , hirter veri» ut mej ve.uti 
in tal/ellai ( fàliiet mentis ) ufei.ìt is . £' fatto 


quel verbo <la Aatm > ne fi trova ncITeforo 
di Stefano , ne in altri Lefficogtafi antichi per 
quanto io fappia . 

V. 78,. fi i8f«r . intende il fiume Tana! , 
che divide 1' Europa dall' Afia . DioniGo ’Oixv- 
/*«*• tifity. in princ. v. 14. ’Evfijti /”A #«« 
T«r*i'{ /li fj.iv et épf{« • 
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ITpo$ àyroXaq <pXoya7ràq xXtonfieìq yg Q 

Udrru 7nputra <pXot<r/3op , 

ìott' civ o £/ XVI 

Upòq yopyóveta 7rt£t<t Kt&tvìiq , 'Ira 

'A/ 4>opx/cT«5 vaiavi Slweuou xópou 

Tpèfg xvxvdfxoptpot , xo/kok o^u’ ixrnfxiyou, 

ìAovóìovnq ) «5 MA /05 5 j-po<reJYpx 8 rcu 79 - 

’Axt/V/k, a9’ M >>c/xrÉpo 5 filudx 7ror{ . 

II«Aa$ cT’ aJ«ApflU rpÉ*s xaraVripe/ , 

Ap«xoVT0^4a,^.o/ Fopyónq fipororvyèiq , 


^Aq - 9 -niToq ùfeìq eìtnfeòr ££« 7 rvoàq * 

To/bto fxiv trot thto qpìtziov Xiyeu . - j 0 q 

*A2A.fo> cP axatroy Sutrytpti ■SiaqJ.a.r , 

’O %urd/xvq y) Zlujòq àxpayetq xvuuaq 
Fpv 7 retq tpvXa^au , Torre (JMVÒ> 7 rct rp xròr 

' A^j-fiatmèv tyr 7 ro/ 3 dfioy’ > o 7 ^ocro'p’puroj' 

’Q/x«<r/x «^u^' nXurayoq Tro'pu • 8o< 


T»TO/$ Ct) (Xlì 7rtXct£t . TtiXvpòv 

"H^etq xtXouyòy tpùXoy , et 7 rpòq 

V.792. Kon dubicn doverli leg- 

gere 2 *u 6 ir»t , come ha trovato Stefano In al- 
cuni Manoscritti ; ed una tal lezione è appro- 
vata da Stanlc]o > appretto il quale redine la 
ragione . 

V. 79 j . ♦o'fK// ir . Palefato de Tncrtd. Hi(l. 

5 ’Pcpnvr t, X « Straripar rpiTf > «1 timi iva 
JpSaXpaòr » X tt»ap » “ TC ^ /tipor ? X pSrrcq. retri* 

» X p«»li» imt/Sm ài/rò* in rii xtfaxàr» 

% oCtmi TjSxtori • ì, p»iàr àuTM» r» iripx sct»- 
JtidcCm ri» *?8aX/*òv i/Sxnor vàvaf . Apol- 
lodor. Biblioth • li l*. il. c.iv. §. a. delle Forcidi 
7 va» /è «orcq K»rotr ri ìj ♦ ópxv . rcfyórut 

à/tXfx* > >px7« «x >%vtr»« * »r« ri «f9xXp*èr 
a* r plT» > ì) 7 *« 5 /iTTa » 7 X ov • *) Tavr* rapi 
/*ip«< ZfiH&or àxx»xa/r • Ha fiere Cetus 
Phorei film Gorgonum forortt > ut orM ipfo 
an 111 fatti uncque trts cetile griditi , & 
dentei qui bui vieijfìm inter fé utebantur . 

V. 794. jutr«/nrrn »_ Apollodoro Biblictb. 


Si ytr 

«A/» 

Ncusijv 

lib.il.cap.tr. $. a. dice che Ento, Pcmphrcdo, 
e Dino figliuole di Ceto e Phnrco fin dalla na- 
scita divenute vecchie arcano in tre un foto oc- 
chio , c un foto dente , de* quali fi Servivano a 
vicenda • Vedi la Nota preccd. 

V. 74 J. axJrrruoXXn . Apollodoro loc. 

cit. t 7 X ov «fi ai r*pyortf xtpxXàr juìr ariflt- 
eTupa/xirat 9» xfv/ /paxérrwr • Erari t Gorgo- 
nit/Ui capita fquamofarum anguium fpirit obfi- 
ta . Tot f /’ ì/orrar x/6vr ìroier , ó» quicum- 
que ebtuerentur , tot in faxa commutabant . 

V. 8 oa. £«r»f axpa>i7t xórat jfCraf • 
fimilmente al v. toao. chiama 1 ’ Aquila Ani 
«raro* xwa > Jovit alatimi canon ; e etga. 
monn. v. I } 9. dice che Diana è Sdegnata ora' 
itici xu«i xarpót volucribus canibus putrii , 
ed Arittofane al v. 1 j 2 7 - Jiun. chiama I* aqui- 
le xSrat àififiirxi ■ Di quetti Grifi porta lo 
Stanlcjo il palio di Solino cap. I / ■ il quale di- 
ce che nella Selcia Afiacica vi fono paefi inabi- 
tabili. 
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Il confin , verfo il lucido Oriente , 

Dal Sol battuto , tragittato il fremito 
Del mar, tu giungerai alle Gorgonie 
Campagne di Scitina,dove tengono 
Le tre Forcidi il loro albergo : fono 
Vecchie fanciulle fomiglianti a‘ Cigni, 

Che hanno in comune un folo occhio, ed un folo 
Dente : nè quelle il Sol guarda giammai 
Co’ raggi fuoi , nè la notturna Luna . 
Appreflo ftan le tre Sorelle aligere 
Anguicrinite , agli uomini odiofe , 

Le Gorgoni , che alcun mortai lo fpirito 
Ritenere non può fe mai le veggia. 

Or io ti avvifo di fi fatto albergo . 

Afcolta un altro odiofo fpettacolo: 

Di Giove i muti Can d’ acute zanne , 

I Grifi sfuggi , e 1’ efercito equeltre , 

Degli Ariraafpi , che hanno un occhio folo , 
Ed all’ acqua del fiume di Plutone 
Abitan , che conduce arene d’ oro . 

Non t’ appreflare a quelli . Poi verrai 
In paefe lontano a un popol negro » 


M 


1 lOf 


HlS> 


HI* 


1120 


Che 


«abili > ma ricchi per vene d’ oro . e di gemme, I 
e che quelli animali fanno in pezzi chiunque I 
s’accolli a quelle vene . Ma Eliano lib.iv. 
cap. 27. De Sa t. Anim. riferilcc la fierezza di 
quelli animali contro chi fi accolli a quelle ve- 
ne pel dubbio , che concepirono che non fiano 
loro tolti i figliuoli . Deferivo la loro forma 
dicendo cfTere come leoni di quattro piedi , cd 
aver 1’ unghie limili a quelle de’ leoni e robu- 
fliiTime ; cfTere alati , di penne nere Tulle fpal- 
le , per d* avanti rofTc , e bianche nell’ ali ; 
avere il roflro aquilino , e gli occhi fuocofi • 
Plinio gli ha per animali favolofi lib. x. cap. 70. 
Vedilo anche lib. xxxtti. cap 2 1- 

V. 804. ififiaanÌT ÌTTC/8a,uara • Degli A- 
rimafpt parla Erodoto , Plinio , e Strabone , i 
quali fcrivendo di quel popolo hanno avuti 
prefenti all’animo 1 verfi da Arillca I'roconnefio 
compolli fu quella nazione, come racconta Ero- 
doto lib. iv. cap.W. I detti verfi fono riferiti 
nella nota V. a Strabone pag. 40. edit. Anditi’ 


1707. Vedi ancora Murerò Leti. lih. xit. 
cap. vili, e Stanlejo a quello luogo . 

V. 80;. yi.ua. Tlaevraroc . Lo Scoliafla B. 
dice che il Poeta chiama cosi quello fiume per 
l’oro , che vi fi trovava . Di qu.flo fiume Caper- 
ne il nome e il fito è dnficile , elfcndochc non 
fi fanno bene i luoghi de’ varj popoli della Sci- 
zia , che non a vevano abitazione fìlTa , ma mu- 
tavano or qua or là il loro fotigiorno . 

V. 807. Tfir iaitr taótri niyctìt . Come 
in quello luogo chiama F.fchilo ixltv Teyif • 
fonti del Sole, 1’ cllreinc patti orientali della 
terra ; così Sofocle appretto Serabone lib. vit, 
pag- 4 5 a • EJ‘*. Amllcrd. 1707. chiama fonti 
dell* notte gli ultimi paefi occidentali , indican- 
do il luogo dove Borea portò O ithya, da lui ra- 
pita T»/p rt artrrot ia*r’ io’ r»x* , r* X® 5/ à f » 

Nu*t^< ri »»)ii , (ìfarov r* ctraTruxdr , 
♦• 1 ri woUcqòr xÌ7or . Superiju- fon. uni au 
Terra fine t extumos , fonte fi] ne nolht, & Crii 
adverfam pl*gnm,Hortum vtteremjtie Fkxbi-. 
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N<wW/ ffnyouq , trSa ffomfio g ’A/<&i$4 . 

T«7 a ffap oy$ag ip<f>' , itog if 6%ixy 
K aiufiatrfiòv , 

iP-Sa $vj3\tre»r òpur affo 
"Ino"/ (Tiffrèv NeìAos SCnorop ptog . 

Owt óg cr’ óScótre 1 tIuJ ’ftycovop ig yOóva 
N Éihanv , a «Tu' rlw (ittx par àffox/av 
Io? fftffpairou eroi t* ri xvoig xr/o'xt . 

T<yp <T' ei r/ o’o/ 

4*^0? TC 

qc q StiffdJpfrop , 

’Effctvetfiffhcity , qg\ traipag i(iàr$a.vf 
S^oAw 3 ffh&cor X Si\ù) ar«p«c/ fjoi . 

Xo. Ei’ ptiV r/ wJi Ao/^-oV » ffapn/iipov 

^-i^oimy ri)5 tf-oAi/^flopa ffXàvng , 

. / » 

A*}' • 

eì ffaPT eì'pnxeti , nfi7r «J X*& p 
A55 ito r/f’ oÙTbfAi&ct , 

fj.ifj.vmr ut Si ffu. 

Tip. To ffctv ffo peiag «Je ripfi' dxixotv . 

Cfffeog S' av eìSji (in finiti) xAu atra (*n » 

"A 5reix fioXèiv SSCp *x(Jtt(Jióx&nxt , ^patrty , 
Tix[inz/.ov tiro avrò 

Sàg (iii&taV ìficov . 

''O^Aok /tip Sv top ffhèìrop ixXei-\o Aoj/<yv , 
Ilpòg avrò S‘ &(At rtppta o-ap tA avxpctTur . 
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V. *10. jli'jgxfro, . Così detti quelli monti 
Ì dice lo Scaliafta A ) dal biblo o papiro che na- 
fccva in erti : Stanlejo a quello luogo cita Soli- 
no , il quale dice che il fiumc> chiamato Uigtr > 
« N/g rii p Mpyro viret , & talamo pntcxitur . 
Ouello fiume fecondo lo ftclfo Solino c lo Ite (To 
che il Nilo , chiamandoli N/?er fino all’ ultima 
cataratta , e quindi in poi Nilo. Plinio lib. v. 
(tR. f. dice N ifri fluvio eadem natura, qui 
19ilo:catanui» & pafjrum & tafdera gignit ani- 


mante/ . Ma non pare che fecondo lui Ha quello 
ftclfo fiume, che fecondo Solino piglia il nome di 
Nilo ; perchè dicendo Ut. tod. fe3- 4. N igrim , 
qui Africam ab Aethiofi a dirimit , pare che 

10 faccia andare da Levante a Ponente , quando 

11 Nilo corre da Meaxogi'.rno a Settentrione, 

In (atti il Cellario T. il. Geo?ra1>h. A*t. nella 
Carta dell’Afriea interiore pag. p}P- lo fa cor- 
rere da Levante a Ponente • w 

V. $11. ìvilTH fitt. Sopra V. 677- 

stri/ 
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Che abita a* fonti del Sole , ov’ è il fiume 

Etiope; fulla cui riva cammina Ii2£ 

Finché alle cateratte tu pervenga, 

Dove da’ monti Biblini precipita 

La grati ffima al gufto ed augufta 

Acqua fua il Nilo . Ti guiderà quello 

Alla Triangolar Terra Nilotide , 1130 

Dpv* , Io , a te ed a’ figlioli tuoi 

Di ftabilir t’ ha conceduto il Fato 

Una Colonia . Or fe di quelle cofe 

Ve n’ è alcuna che tu non bene intenda , 

E di fenfo difficile a capirli, 1x35 

Ridimmela, e da me chiaro l’impara; 

Perchè ho più ozio di quel eh’ io non voglia. 

Coro. Se deli’ errar travagliofo di lei 

Tu hai da dirle cofa che rimanga ,• 

O che abbi forfè tralafciata , digliela . 1 140 

Se poi le hai detto ogni cofa ; deh facci 
Quella grazia , che noi t’ abbiamo chiello , 

Se pur te ne ricordi . Prom. Ella ha fentito 
Il termine di tutto il fuo viaggio. 

Ma perchè veggia , che in van non miafcolta, 114$ 

Dirò quel eh’ Ella ha travagliato prima 
Di venir quà , dandole quello fletto 
Per rifeontro del mio vero parlare . 

Lafcerò dunque a parte una grandifiima 

Quantità di difcorli, e verrò al punto 1150 

M 2 S tefiò 


»«t$t rt KtfXftiai fin . Plinio 1 . ri.fiff. j J. 
dice dell* acqui del Nilo» qui fola forum pn- 
bet . Stanlcio riferifee il detto di PcCcennio a* 
Tuoi faldati , Nilum habetis , vinum quiri- 
ti s ) e rimanda il Lettore a Spiritano in ?r. 
feennio N irto Copra la dolcezza e bontà dell* 
acqua del Nilo . 

V. 811. rf (yvroy x-’r* • !■’ Egitto infe- 
riore è notiflimo che è di figura d' un triangolo. ■ 
i cui lati fono i due rami citeriori del Nilo, e la 
bafe è il lido del mare , nel quale quello fiume fi 


I fc arici; e più volgarmente fi diceva Delta. 

v * Sij. » • vi 

• efy/x* vaxvVtfcr \!yur : e pei che i balbuzien- 
ti per lo più difficilmente t’intendono, perciò 
qui da ECchilo fi piglia P«r cofa foco in- 

telligibile . 

V. 8 ad. «x**r |ufr . La voce «X x «* 
lignifica in quello luogo moltitudine , come in 
Lucian. jlmor. cip. 33. ot , multa 

fjxidts . 
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'Enei pà 

n fòq MeAoara ì<t7riSa. , 

ThV oÙ7TUJjutÓv t à(X<f,ì Acoìoóvijj , 'iva. 

Mavreìa •9‘eoxós r i~t SiT7r pani A/05 , 

T tpa; r ol7T itov , ai 7rpotniyopo/ efp t/g$ ♦ 

'Yp’ a» <rù Xa.pt7rpco<; t x bJVk oùv/KTH&az 
Hf)0<r»yopdjSH$ tl A/05 xX&v» t^ei/xap 

tergi}- ’ t « i^efg Qtpoaxxtvei tri ri • 

'Evt&Siv oi spreterà. r!w 7rapaxrla.v 
KtXóiSov f féctg 7rpò<; fxtyav xoXnov P ta; , 

’Aip' a 7ra.Xifi7r\àyxroiei 

fidaci efp ópon; • 

Xp óvov to'? fxtìXovra. TróvTiot; fxv^ò' , 

Sa(pfii>5 Ì7ri<?a.<r , ’IoV/oj xAif&Mergra/ , 

T «5 <rw$ 7rof>ei*<; (Jtvxfxa, roig 7rxei /2poro7t 840 
Evptèì* eot raS' tri 

r«5 ?pt?c5 , 

*XÌ5 cTepxgTcu 7rXÌov ri w /rg<paterp«tKB . 

Tei Xornà cf’ o>/V w /g r g? xotvòv (ppdtra , 

’E 5 Toturòv i\$*v r£f 7rdiXou XÓyotv . 

*£r/r 7ro\is Kdvv/2oi; • 845 

. «V^aérH ^^oko5 , 

Ne/Ay Trpo? aW«f sófiari .è ^-p oexafiotn * 

’E/rat/S* «Th o-g Zdt'5 ri^ne/v tfxippova , 

E 7raipcHv 

àrap/2eì X&& >&) &tyt vv fxóvov . * 


830 


83 ? 


E 7 rùvvfiov j t^S A/05 ^gKKwptaVwv 
T»£«$ xtXaxvòv y E7rct<pov * ’ 

05 xxpTruei^) 
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V.8 36. xhrtr V la( . lo Seoliafle A. a I £xa/’ ìxrpiftUi'Ttt . lo SeoliaAa d’Apollonio 
audio luogo dice : xiyn fi rOr rZt naXov,ut*or I dice che qui i‘ intende 1 * Adria, rii affitti ?«»•• 
Imo». wu\Oj yàf eurot Piar xlxvoc ìxf>tr» . *» J WToùga j-àf xfé»or KaruKoxtKu . Ma è gii no- 
A»ox>.ó>r/ot Kfo tiri a\u rii lini* p»«/*.«uro» i to che antichiflinamente Rendevano 11 mare Io* 
>àf IxaAiTr* • Il luogo d’ Apollonio Rodio è J nio fin dentro al mare Adriatico , dove tbocea 
al lib.iv. v. $17. A* far ir* »p»N«» *♦**»» 1 11 • V{<1 ‘ 51 Cafaubono a Strabone lib. ni* 
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Steffo de' tuoi error . Poiché venifti 
Al paefe Moloffo , e all’ eminente 
Dodona , dove è di Giove Tefproto 
L’ Oracolo ed il Soglio , e delle Querce 
Parlanti 1* incredibil maraviglia. 

Dalle quai chiaramente e lenza enimmi 
Qual futura di Giove inclita moglie 
Tu folli falutata , fe pur quello 
L’animo ti lufinga ; indi dall* diro 
Agitata fcorrelli per la ftrada 
Littoral fino al gran feno di Rea . 

Dal qual tempo tu fe’ poi travagliata 
Da tanti corfi erranti . Or quel profondo 
Mar ne* tempi avvenir nomineralfi , . 

Tienlo per cofa certa , il mare Ionio , 

Per monumento apprelTo tutti gli uomini 
Del tuo viaggio . Or quelli fono i fegni 
Della mia mente , eh’ ella vede affai 
Più di quel che apparifea . Io poi in comune 
A quella, e a voi dirovvi P altre cofe » 

Alla medefima orma ritornando 
Del primiero dilcorfo . Vi è Canobo 
Ch’ è una Cittade ellrema della Terra 
Polla alla lidia imboccatura , e a* banchi 
Del Nilo . Quivi la fembianza umana 
Ti renderà, maneggiandoti Giove 
Con la man , fenza metterti paura , 

E toccandoti foto : e da un tal modo 
Di generar di Giove farà detto 
Epafo il nero fanciul , che alla luce 
Partorirai , che farà Signore 


il?? 
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1165 
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1175 
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fez. } 17- P»g> 48*. Not. x. _ 

V. 848. »*ap»r aTaf£»i X^f" 

pcy . Cmì anche in btt'f.ie. V-4J. il Curo delle 
figliuole di Danzo dice B«it ì£ ìrirrtic if Z«rò< 
.f « 4 ,r * * v«* wyu/ae /’ {-viitf x/rtro tee. Vacci 
tx Ajlatu Jovis conrredationem ; cognomen 
vere eyc. c poco fopra nella ftellà, Tragedia 


». 1 y. Beai ìj- iraf “e > xaj- Aiìc 

iux«'.ui,o, T\r(xiaSxf, Vacci ex contreftatie- 
n* & ex ajfintu Jovis qui gleriutur fe pre- 
Creatura . Dell’ amor di Giove per Io e della 
tra, l'or nazione di lei in vacca , vedi Apollo» 
doro Biblietb, lib. il. eap. i. $• j. 
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"O <rnv yrXetr oppug N«Ao$ 

àp SàCet yQóvtt , 

Tlt/zirr* <T àrf dviH ytvpet n-tmuoPTÓTreus 
Il aXtv 7rpò$ v Ap yoq txa<r’ ìX&rt'J) 
OnXvinropoi , 

< p£yura rvyytpH yapiw 

’A Pt^tUP * OÌ J*' Ì7TTOtl(tÌPOt pp «va?» 

K/pxoi 7rt\eiup » pceexpày AeAwptpeft'vof 
"H^urt &HpjL'<rovTi$ 

« ■» 9 -*fp« 0 ’//Ktf$ 

roLfAvS » p^oVo»» ^ eraptiTtov *£« i9«e$ • 
ntAa^/a $ (Te^ereu $nhoitrdrp 
v Ap« S'a.futVTuv t vt/xr/^papifiy -SpaVef . 

rajun ?» av/p’ txartfV oùuvoq srtpèì , 

Ai'Shktov 

c# (T^aj/ttio*/ /Sds-^atf'a * 

(To/acT' «V «^p»; ■«$ «7<»$ tA^o/ xoV p/$ ) 
M/ar 3 vouS'up Ifitp 0 $ ■3’t^ei , to' (Xiì 
Kth ycu tuuji&vop , 

afa’ àpret/x/SXujuSn'rerae 
Tvufiuv * cft/ftV ^ •v^o/rfpov /S»Aj/«r*Tfiu , 
KAd«p «►'tfAx/? (Jtcilkop » * pt/eufovog* 

"A ortt xar’ ''Apyoi (ScttrtXtxòv r «'£« >fcVof . 
Maxp» A»)> 8 ^ retar’ imfy\&eip ropaq * " 

STropag pt&o «x r»<rcJe ^vVétou ■^paff'Jj 

T ó^ota-i xA«ko$* 

oi 7 tÓpuV ix i' if*è 
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V. tj». n» l u*r» > !•* elnqtie generailoni j forre il nollro Tragico ’Utr- r. jji. ir iyrj 
fono Epafo 1 U di lui figliuola Libia , il figliuo- | fòt tìXhùSvì xtfn*r rii sul- 

lo dì quella Belo t da cui nacque Danao > eie j «Tifar ft.S» > ut turo* tvlumbarum jtJete 
Cinquanta figliuole di lui . I c*Je , tilt or Un fi-nihum ab mttum . 

V. ijit K/j im(. Della ftefla fimilitudinc fi } V. (Ut. kiirn rtfi7 . Efichio à/àr • ’Eti- 

(lll/rt - 
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Di quanto mai produce P ampia Terra» 

Ch’ è bagnata dal Nilo. Ora da quello 
Verrà la quinta generazione 
Di cinquanta fanciulle , e nuovamente 
Ritorneràn contro fua voglia in Argo, 

Per le nozze fuggir de’ lor cugini , 

Che (lorditi d’ Amore entro la mente. 
Come fparvier lafciati poco indietro 
Dalle Colombe , le perfeguiranno 
Per giungere alle nozze, ove pollìbile 
Non farà lor di giungere : a’ lor corpi 
Iddio porterà invidia : perchè accolti 
Nella Terra Pelafga faran domi 
Da ferro micidial per man di femmine. 
Che la notte (faranno ardite in guardia 
Per un tal fatto : ognuna il fuo marito 
Di vita priverà > 1* acuta fpada 
Bagnando in quello feempio: Tocchi pure 
Agl’ inimici miei fi fatta Venere . 

Una però delle Donzelle Amore 
Si fattamente ammollirà , che uccidere 
Non vorrà il fuo marito , rilafciandofi 
Nel fuo proponimento; e di due cofe. 
Eleggerà più torto farli credere 
Senza coraggio , eh’ eflèr micidiale . 

Quella in Argo darà la regia ftirper 
Ma un più lungo difeorfo fi vorrebbe. 

Per tali cofe chiaramente elporre . 

Dal cortei feme nafeerà quel forte, 

E pel trattar dell’ arco gloriofo. 

Che feioglierammi da quelli travagli . 
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(rw'lot +(A«kt»t* àiSr* rìr *<>«> I pollodoro Biblioth. lib. il cip. i. $. j. 

itmiu. . Anche i tatmi ulano *vu.n I V. 9« 8. kìt "Apy,, tÌ%* pira», 

per vita. Vhtlr. lata. ■ . Fab. xxxu r. 7. Quart | fcuripidc AfthfU i 

Jillicitum potivi *vunt luciti, ? » «v>.T.' P *r rarif NtPx , x ,. ir xixx , f „ 

V. 8fi4. li • Tutto quello fat- >«,«, C/.p ... ’ £x »rf r }, - > > lti 

to delle figliuole di L>anao c raccontato da A- | iUir • 
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erri r nS'tr , ixfi*$ìi<rci , x«pJ<tKe*$ . 
ANAIIAI2TOI, 

’EAeMXsXtAdC', 

'Tiro /u’ au <r(pdxt\o $ , ^ ppspo/rA»}'**? 

ÌAolviou ■S , a\7rutr' , 

o/rpa «P ap<T/$ 

Xe/« ft’ ct7rupo$ * 

Kpacf/a *} <pc3a) tpptva Xaxrt'^cd . ggQ 

T po%oS/veiTcu cT’ ofXfxctQ' ihiySUu , 

v E^eo $ Spo'fXH tptpopou , htiost >5 e 

IlK^ptar/ (Jtdpyp, 


yXdar»; dxparHg • 
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OoAepoi' ^0^0/ 7 rouvar’ cìxX 

EruyrXs 7rpo$ xri(ia<riv «n f$ . •• 


Xo. 


E II fl A I K A , 


rpexprf . 

y H «ro^so^ » w Topo'? &u , 

Off 7 rpaTO< ; c* yvdpp 

TóS' ifidraa-t 

)(0j\ yXcJcra. J'itfivOoXéyHrtv , 

*£1{ to' xn«fdLVaz xce0’ tauràx ds/rót& /uaxpfi. 

Kuì 


V. 877. efi xtxoc • Si dice «fixiXor la 
mortificazione d’ una parte del corpo dell’ ani- 
male , la quale per 1’ avanti abbia (offerto 1’ in- 
fiammazione . In quello luogo è lo Aedo che 
tnmris tmotie . Lo Scoliafic A. fpiega r* a», use 
T4Ù i^xifcxXK : coti fpiegando ha avuto davanti 
Euripide Htpfoly. v. f ) $ 1 • nari j’i^xipaaor \ 
«*/x «fdxtxot , & m etrtbro falit fpajmus . J 
E in Ariliide. Or/H.ftur. «I. In pi ine. pag.jop. | 


tdit. Oxonien. 173». àj «71x1x4/ *upó/«r 
pur lìt xtpaxir aro. Più fotco al v. 1044. c polio 
vpaxtXor in lignificazione di turbine > c per agi- 
tazione (trabocchevole di venti , come (piegano 
in quel luogo i due Scolialti . 

v. 880. tr« ra xaxr(£w . e-tleitrat in prt- 
eerdi» . Prende il noftto Tragico la metafora 
dall’ azione del piede per cfpritr.cre il movi- 
mento del cuore quando c da un gagliardo ti- 


mor 
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Tale oracolo efpofemi l’antica 
Temi Titania madre mia : Ma quando » 

E in che maniera più parole voglionfi izi( 

A contar quelle cole; e tu fapendole 
Non n* avrai non per tanto alcun vantaggio. 

Ahi ! ahimè ! ahimè ! 

Nuovamente m’ incende 

Lo fpafirao e il frenetico 1220 

Furore . L’ ardentiflìma 
Punta dell’ eftro infettami; 

E il cuor per la paura 
Contro i precordij calcitra . 

Ruotanlì gli occhi in giro; I22£ 

E da un infano fpirito 
Di rabbia fon portata 
Fuor del diritto corfo . 

Nè della lingua mia 

Son più padrona ; ed urtano 1230 

Confufamente torbide 
Le parole ne’ flutti 
Del mio acerbo infortunio . 


Coro . Savio favio fu quello » 

Ch’entro fua mente il primo 123J 

Ebbe quel fentimento , 

Ed efpofelo in voce : 

Che 1 ’ ottimo partito 

N E 4 con- 

mor cagionato . Si fuole ufarc ancora 1 ’ e- ! fiiritus, fubfùit cor, animus liqurfrìt. Apoilia. 
fj'icffiimc del /altare > Omer. Ih ad. y. pj. I Rod. lib. iti. y. Jtf. rSi» /J *t«p cv,ofim%( 
xfaSn i SÌ fin t(u Srattur Inflp «yx« : cor I arri. At Uo'jìi cor ex man mrtu fiijjuit at . 
autrm nubi extra pecora txilit , Efchilo j V. 08?. iti ri xa/tùrap xxi' iavrér . Eu. 
Cboèph.r. y. li 5 . «pX*' TC V dì »ap Sla I rlp. in Antiopa y 90. T.il. pa^ 455. ’dit. 

Nc fido per moto di cuore eccitato da timore. | Barn» . k* Su kxV iurìr ri r »ofòr urà»0*/ 
ina ancora da altra paflione . Longo P-i/ìoral. ’i xp l “ r • A finitati s , qui fafit t/utrel par»s. 
l.l. pag, 17. pi* ri artùpt» > tl-dAAt- I Callimaco Epigr. I. pag. So- cdit. Stcph. 1577. 

^ *r«f S xaf/iW , r rxiTxi i .}<vx» • txilit mihi | r*r xarà oavrir «Aie > Tu liti /unte paro» , 
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Mwis rty. yivpq. (xtyttXuxjofxivuv 

* Ovm ^tpvtlroLV «pardCVeu yetfzenf . 
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M nVóre pSxori fi u 
Mo/pcu 

Attico? A/05 <£tareipctp u fo/<&-6 7 TiXn<rap • 
MuSf 7rXa<r$tibuu 

yetfitrct rivi r$ ò% a’paei'a . 
Tap/3<y 9» àrtpydyopa. TrapS-ty/ap 

>vt •'»»*•« • • 

E/o-opa/a* I«s 

yttfito Sa.7rT0f/.it av 

Avr7rXdy^P0/g " Hpa 5 aXareiaitn 7rói'taV * 

e n n a o 2 . . 

E/uo<' o" 7/ /u«V òfiaXòg ò yàfiog 

" AtpoQog 1 a JV.$£ * 

fiuSi xpeeosóvuv 

Qiàv ipeog apunror opifici 7 rpo<rSipxpiTÒ fi* . 
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’A7ró\tfio$ ocTt y ó 7rÓMfiog , atropa 

Hòe/pog * 


* 

* 


<T 


V. I97. rcfjSu àrif>ar4fa. Stanlcjo 
traduce , mm exherteo non contentar» viris 
’vsrginitattm Jar , videns eam eh conjngiu.n 
Inceratane immiti bus J tenoni t erroribus labo- 
THm . Ma io primieramente prendo che ««pti- 
»*« I tù< Ga lo fteflo che «affine la virgo Io , 
come fono /oliti i Greci in vece dell* adjcttivo 
• fufhntivo mettere due (urtanti vi 5 come Eurip. 
thrrnijf. ». jtf. Etiixaib > kXhjÌt rt n*au- 
*\Um fiUr > Ettoclcm darum^ue & valtdum 


Voljnictn . maniera imitata ancora da' Latini» 
come da Orazio Hcrculeus labor in vece di la- 
boriofus Hercules . Secondariamente (piego la 
voce àripdrrpa fecondo lo Scoliaila B » il qua- 
le dice artp^dnpa t«/6tror «affinar • rare» 
yHf «apfir/a ci ripyn Tour arfpat . Vinalmcn- 


te^eon O. d’ Arnaud in vece di tirar legeo »o- 
nrr , di modo che fi a il fenfo : Exhorreo videns 
Io virginem aver fon ter» viros laborar * ftvit 
Junon/s erroribus . Banchi peraltro potrebbe 

qui 
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E' contrarre le nozze 

Secondo il proprio flato. I2 4° 

Ne chi ’l vitto procurali 

Con le Tue mani afpiri 

A parentado fiero 

Per ricchezze , o fuperbo 

Per generofo fangue . * 2 4S 


Mai polliate vedermi, 

O Parche , dentro al letto 
Dormir di Giove: e mai 
Non fia che io mi apprelfi 

Ad alcuno del Cielo I2 S>° 

Congiunto ad altra moglie . 

Perchè m’ innorridifco , 

Che miro Io verginella 
Difdegnofa de gli uomini , 

Per tal conjugio lacera 

Ritrovarli in travaglio 

Pe’ difpietati errori di Giunone . 


Quando farò congiunta 
Ad un mio pari , allora 
Non temerò ficura . 

Nè mi veda 1’ Amore 
De gl’Iddei prepotenti 
Con fguardo inevitabile . 
Imperocché invincibile 
E' una tal guerra : e i Dei 


qoì intenderli > che per hypallage fia pollo àx»- 
Tt/c ufi limi in vece Hi à>«ruùr t órtn : O 
anche che fia un fr/rd J'virt > e che errore/ 
labtrum fia lo fteflb che trrortt , o pure Ubo- 
rei > giacché anche luborts può pigliarli per er- 
rerei come in Virg. Aentid. iti. v.Jp}. Tt loeut 
urbis trit > reejuitt tu eertu Uborum . , 

V. 90#. ’Euoi «ri f«ì» . SI deve 

leggere Sri in vece di tri • Le Ncreidi erano 
vergini ; onde non ha luogo qui la voce or/. 


1260 


126$ 

N 2 Ove 

Vedi d’ Arnaud cap. xsxit. Animuiv. Cric. 

V. 901. ixlfi/i* tifi feti - Scanlcio crede 
doverli leggere uifit iwififett • Ma 
irifiux è una cofiruzionc della quale non do- 
vei aver fbfpetto , efiendo che i nomi verbali li 
coliruilcono co' medefimi cali che 1 verbi donde 
que’ nomi derivano , anco trattandoli diverbi 
di lignificazione tranfiriva c che vogliono 1’ ae- 
cufativo , come è fiato detto io una delie Note 
precedenti 
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*%to Tt$ 09 yifOlfXOV . 

•r V * . ' t «• ~ n r i v 

Top Aioì pa opea fJtxriv o7ro tpuyotft ar . 


905 


I A M B O I . 

IIp. H (. ilw ét / Z , xcuVep cp«!'«i>V , 

’Ero< , o<0p ò^apruiTou 

Tòpo? yafiètp ’ 

o( auro 9 ìx rupopp/J'os 
QpóvtoP t ai<rov ìx/3aAèi . 7TOt po'? cP’ àpà 

Kpo Va tot’ «cT« 7ruvn\to<; xp ai'SxVe^* 910 

*Hk ìiuriTVtov tip aro S'ìxuoxtov Spcptor * 

* 

Toltovi (jlÓ%$uv *XTp07rlw a«f«$ Sisòv 

ùkiwouT op àwnS > 7rXUò fcfts , <Pt7£cu cro^ió^ . 


’E^w racT’o/cTai, ìi . 

wpò$ TCUTti vuji 

©apc-ty? xa-S-» &&> roti ; Trifoptr/o/; xru7ro/$ 91 5 

IT/ro'?, rivóojtov y ov %tp oÌ9 7rvp7rvoov fitAo;. • 

’OacTè^ pb ÒvTtS 

rovr’ tV«pxeV« to pt» a 
II«<re5V ÒTtfias TTrtoptor ax àvo^tró * 

To/o»' 7tclAous-(w vitù 7ra.po(rxdió^t^) 

'Est’ auto? ai/toT » SverftoyuivcTov rtpo$ * ^20 

- 0$ ef» xtpAt/Ka xpwaro/ dL'pxVw tpAoyo , 

Bpovriig & Ò7rtpl3ó^opm xopnpòv xtuttop * 

QaAaoariav ri ytìi; Ttvolxyeipav rótrov 
Tejicuyttp y cu'xfJiUù tIuj IIoo'e«Pa;i' 0 $ (rxifo . 

Utouo'oi; 


jij- t»?»» *aX«fr*T . Quello con gli I , ®', T * 

altri cinque verfi feguemi è un parto fimil'flimo I A <v£yxi< «» /x (##(#/ ©i^t/r * 

a quel di Pindaro ijlhm. Ode vili. v. <ft. come } Eìm*i» T«*pM.u<r«» Zr 

ha o (Ter varo O- d’ Arnaud . Il confronto deve 
giacere agli amatori di quelli ftudj . 


T«p«» ybrtì arttxTft timi? 

n«rr/«r 0t»» > 8r Mf«vr«v 
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PROMETEO LEGATO 


ioi 


Ove modo non trovali , 
Trovano il modo; ed io 
Non faprei che i’ mi folli ; 
Ne vedo in che maniera 
Io potelH di Giove 
Evitare il difegno. 
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Prom . Certamente che Giove , ancorché -altiero 
D’ animo e 1 farà un giorno umiliato 
Secondo quelle nozze eh’ e’ preparaG 
Di fare, ond’ egli dal regno e dal trono 
Sarà cacciato e fpento; e allora al fine 
Adempieralfi affatto di Saturno 
Quell’ imprecazion , eh’ elfo gli fece, 

Quando cadeo dal trono antico . Il modo 
Non gli potrà chiaro moftrare alcuno 
De gl' Iddei fuor di me, come rivolgere 
Polfa altrove da fe quello travaglio . 

50 quelle cofe , e come feguiranno . 

Per tanto adelfo fegga pur fuperbo. 

Stando fidato fu gli aerei ftrepiti , 

E con le mani fcuotendo quel dardo. 

Che fpira fuoco; poiché alcun ajuto 
Non recheragli , ficchè fenza onore 
Non Grecia una caduta intollerabile : 

Tale è quell’ avverfario che a fe fteffo 

51 va formando; un moftro inefpugnabile , 

Che più gagliarda troverà una fiamma , 

Che il fulmine; e uno ftrepito più forte. 

Che non è il tuono, e un malvaggio Tridente 
Scotitor della Terra ; e 1’ afta in pezzi 


3275 


1080 


1285 


1290 


1295 
Dilli pera 


T» xpfore» aXX» 0i\tt 
A/»t« X"t' * Tf‘i- 

J'ttTtt t’ àu a iy.a.yj T* 
A/i’ ai , 

*H A/ò» Taf' */ IX- 
^•7 #/r. 


Dixit vero in mcJio ip forum {onftlio-valens 
Thtmis fatale effe , ut patri freftanttortni fi- 
littm re^ent parerei marina Dea ( Thetis ).» 
qui fòrtius alimi telimi marni ejfet jaeuhturuu 
& inexpu^nabili Tridente Jovì <omm:xta , 
aut cum Jevis fratribus , 
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Uro^trat; j t&Tc T« < zapo; zana, ftaSì ri^ 92 $ 

Cftrov ri , t àtpx&y tyi to' S‘x\<dJ&Y JV^a , 

Xo. Su' &lu) a , 7 wt' Ì7nyXansa A /05 . 

IIp. "A/rep reAe/^ » srp 0 '? <2 fivXofAou Xtyu . 

Xo. Kcu 7 rpo<rJ'oxàiy W 

Staarótreiv TiUoòq riva', 

XIp. Keu 7 ^éTJV y i%ei JWAep«r*p«s Trovai . 930 

Xo. Tluq à%ì mp^Hq^ To/asf’ txe/a'/w*' Wvi ; 


np. T/ <T aK <po fio/ pt!w , « £aK«V 8 fxóptrtfxov . 

Xo. ’Atòc’ a&Xop av eroi twcTì y’ àXylu Trópoi . 

Tip. {iJ* «y j roiHTu » Tuvm <ap 3 <rJox«Ta ^10/ . 

Xo. 0/ <ap3<rxtou«y7S5 rito ' hSpaseiav , <ro<po! . 93$ 

np. Xij3a f Trpoiréjya 5 £àVre toV xpawj'r’ aV. 


’E/io/ J’ tXaaroy Zta/ 0'5 $ /iHcJeV ; 

Apara , xpareiito roVcTe toV fipayul ^òvov 
"Ovraq $i\a • cfapoV $ì> ** *p£« •9’ior^ . 


Ep. 


’A^.’ f/Vopa» $*> roVeT* toV A /05 F°/t /K » 94° 

To'* w Tt/pay?* w yea eT/axofor * 

IlaVra? ri xouvov àyytXav sAxXt/^i. 

Se' toV o’o<pi?lw , 

top Trixpòòq Ò7rtp7nxpov , 

ToV ò^apiaproVr’ «5 •SlaV , toV ìtp^fxtpotq 

ITopeVrot rifjuxq , top Trvpòq xX/tttIw Xiyeo * 94$ 

na^p 


V.pjj. ’A/fir««r. Per evicir l’ invidia 
gli antichi Ortei folevano dire ®p«»xuru r«r 
Nf/utr/r . Demoftene Or#». I. ad ver f. Ari, 'lo- 
tti t. pag. 4 P». C. A/pdr«*v M*r «r 

?>«>* ®piravr« > àp «x** T»ìt Ittn ij vpiTr 
sixxiir x^P" T •'' , •"• 0*11 */»• • al» rga me- 
war me hominem effe Adrajliam adoro , Pm/- 


^wr ac vobii.qui me conferva'}/', magnai habeo 
grattai. Platone lib. v. die Rep uà. pag. 
edit- Cantabrig. «paax'Jtw dì ’A/p amar , 
rx«»x UT , X“P <r />'Xx» x<>«» > Adoro ita- 
j qat Ad tamtam , Glauco , ob t* qua diclurus 

I f um • 

V. pj 6. I«®rt • Apprettò Sofocle E Udir. 

t. Ì 99 - 
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Coro . 


Coro . 


Coro . 


Prom . 


Mere. 


Difiìperà di Nettuno ; ed urtando 
In quello mal , faprà quanto divario 
Vi fia tra il comandare ed il fervire. 

Tu vai facendo fu Giove gli augurj 
Di quelle cofe , che vorrefti . Prom. Io dico 
Le cofe che avverranno , e quelle inoltre , 

Ch’ io bramerei . Coro. Ed appettar conviene 
Che un altro fia padron di Giove ? Prom. Ed anco 
Avrà guai più inloffribili di quelli . 

E come orror non hai gettando fuora 
Così fatte parole ? Prom. E che temere 
Degg’ io , che per dellin morir non pollo ? 

Ma un travaglio t’ apprelli tormentoio 
Più che quello non è . Prom. Faccia pur egli 
Così fuperbamente ; che afpettarmi 
Io pollò tutto . Coro. Savj fon coloro 
Che onorano la Dea della Vendetta . 

Adora , invoca , fa la corte a quello 
Eterno Regnator : che a me di Giove 
M’ importa raen di nulla . Faccia pure , 

Comandi pure, in quello po’ di tempo 
Come a lui piace ; perchè per durare 
Non è gran tempo a comandare a' Dei . 

Ma i’ vedo quello Corriero di Giove » 

Quello Minillro del nuovo Tiranno . 

Certo e* viene a portar qualche ambafeiata : 

A te dico alluti filmo , afpramente 
Fuor di mifura acerbo , a te che reo 
Se’ di delitto contro i Dei: che agli uomini 
Hai di/penfato i doni ; che hai rubato 


1300 


130? 


131© 




1 320 


1325 

Il fuoco. 


*. 199. Elettra dice a Crifotem! #ù ruZrm 
»vk tfttùt Tfiivt Xtym, Tu illit njfen- 
xnrt -, non nirum nan », ingemum . 

V.9J7- t/ttt /’ ’lxa.ojti Zttìt fittati ftlx". 
Come noi diciamo , non m‘ import» mentii 
poco m* import * di ijtufie cofe , cosi i Greci di. 
cono i fitti fitti tlSìr fitixti . tXi'yf fitti /tlxm 
ed anco fitti fitti « rwrii. 


I Ariflofane . in refi. r. 1402 . *'?.»«$• » A loti 
, 7 »tr • txtyti /tu ftixu , che Crillianu Flo.-en- 
te vuole che ha un modo proverbiale > come 
quello in Erodoto ’Ow fp « t T ì( ' IwntxXtfAf. -Che 
fi ufi anche la voce ^f*^ù i vedi Alcifrune I. >. 
C F* *1 qml luo,;o , il Bcrglero cita Demo- 
ftcne de federi Altxandr. ftftixù ^f.irlta: 

1 Vfittn . 
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n^wp avayt <r’ Zg vivete, xopTreìg yapug 
Auffr , 7rpog av v ixeivog ìx7ri7TTH xpctvyg- 


Kcù Tttvm fXiPvot ft mcTìV àeptXTUpJcue , 

A 2 &. au$ metT txippafy • 

, M /UO/' cf/;rA«; 

OcTa? np^»^ TrpotrfiaXyg • ep« ? «T £ T / 

Z &g roìg roiHTOig ù%i paX^xx/^ . 
np. Tipvco-ropóg ys *aj <pp ovvi par og 7rXtag * 

O «S7K j ft>f $iav OTTHpim . 

Ntov vtoi xp < xt«t« , 

‘ *9» <A?x«is JV 

Ncu«k à7rtv$ii 7rtpytt(A • 

** «X T^cT gj,*} 

A/or«V Tt/paKK «5 ixwwó» mg jSròplw ; 

Tejvov 5 Tfl'f Vici» TUpctVvÙVT %7ré\opaA 
'Attira. n£ m%ira . pii ti eroi J'oxa 
TctpP&iv V7ro7rvt.vtiv ri mg vt'ug StZg ; 
TloXXZyi ^ m 7ravTÒg ì^vra . <rò <fè 
Kt\<de&ov lw7rtp jxSig , iyxóvei 7 rotXiv . 
n dj<ry fa bJ'fv av av iTopjig ìpt . 


9*0 


9 *J 


960 


Ep. 

ITp. 


T ototrìi ptv roi qg) irù» àuSaticpariv 
E? raVcfe o-clvtÒv Tmpovàg xaSappierag . 
Titg triig Aarp&ag rlw ipluj fuenrpag/ av t 
Sxtpug it/wf’, hx ap àXXet^aup iyoi . 
KpètGsov fa c/pcu rjiJ't Xa^iiL'eiv 7 rtrpx , 
H Trarci qnwcu Z twì tt/tov ayyfXov . 
O'órug v0p /£«* mg v/2pi£ovvxg ftiav. 


Ep. XAtJav 


V.?4?. pi»/ì » àiriKrtfiaf. Sopra ha ufi- | 
to rep«f rla^.psr . ù\ 9 f xiyu . av* i.urd**, 
a-niyuara. . Il che giura odcrvarc a chi vuul 1 
fornirli di cupìa di parole . *. 

V. ptfl. jy K i, H . E lìcll io lyKtlttTTU , 

rrivVirnt . isnyffitrtt , ’tyKhmf , T « x , -{ . I 


«e.tt/^Ut . Quello verbo <>«»n7r li dice di 
Hudli . Che correndo ni».*, »x. f ,S rTW . Ar i- 
llof.oe m Aeharn. v.,oSt. appunto eme qui 
Eichilo 1 i;xc>« , ftj frenerà. 

\.gój. T)ì/« AccrpiuM? »irpa . Propria- 
mente Anrpuìt* lìyn.fica ferva , fvnulcr. Si 


po- 


PROMETEO LEGATO. 


Il fuoco . Ti comanda il Padre mio 
Che tu dica che fiano quelle nozze , 

Che vai tanto vantando ; per le quali 
Ei dovrà un giorno cader dall’imperio. 

E quello dì fenza veruno enimma : 

Anzi minutamente efponi tutto , 

Nè voglimi, Prometeo, porre avanti 
Due ftrade . Vedi che Giove non piegali 
Per ambiguità fi fatte . Prom, E' grave . 
Quello parlare , e pieno d’ arroganza , 

Qual fi conviene a un meflàggier de’ Dei . 
Voi liete nuovi ; e poco è che 1’ imperio 
Tenete; e già vi fembra d’abitare 
La celelle magion , quali al dolore 
Inaccelfibil lìa . E non ho villo 
Già cadérne due Principi ? e ben prello , 

E bruttamente il terzo che ora regna 
Vedrò cadere . Non ti par ch’io tema, 

E mi fpaventi de’ novelli Dei ? 

Molto manca, anzi tutto, per ch’io t&Mt . 
Tu poi ritorna indietro per la llrada. 

Che fe’ venuto ; perchè non faprai 
Nulla di quelle colè, che mi chiedi. 

Mere. Per fi fatte arditezze anche di prima 
Ti fe’ gettato ne’ prefenti mali . 

Prom. Non cambierei , Tappilo pur , la mia 

Miferia col tuo olìèquio . Perch’ io llimo 
Meglio liarmene fchiavo a quello falTo , 

Che al Padre Giove elfer fedel minillro. 

Così gli oltraggiatori oltraggiar voglionfi . 

O 


io* 
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* 33 $ 


*340 


I34S 


i3*o 


l 3$S 
Mere. E’ par 


■potrebbe dire cj»e avendo detto Prometeo (opri 
T»* «vr ?a.T£ \fn( rìr ifiìj /uejrpal-ia» «ùx ài 
àx/afai.it’ i,i , per dar maggior forza alia 
contrapufizionc , e per efpriincre con più vi- 
vezza ebe egli preferifee il fuo mifero (iato i 
quel di Mercurio, abbia ufato qui I* cfprcdìo 
oc AarptvHr airpa in oppofizionc dell’ ode- 


quio di Mercurio vetfo Giove , T ~t 
Tftóxt . Ma perù x«rptv«, t«/i » rpz *»g iuta 
nettamente foftcncre il travaglio ii tlu lega- 
to a quello feoglio. Sofocle Otti» Ctlan.v.106. 
**• M i^iut Xarpt Cut Tilt óviprórtif /Sf»- 
T«r , ftmfer qui gntvijfim* ex heu,irnun un - 
iti fi ‘.li uhi • 
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*Ep. XX/ fcjiv \oixag roìg rrapun mi pan . 

IIp. XX/<T a? i 

^XiScovmg eHJ'i i dg ip dg iyeo 
’Ey-Spdg ’tS'oipi • xal tri «T cv mrotg Xtyco . 
'Ep. H a àpi yàp ri arvptpopaug Ì7rouna ; 

Tip. 'A7r>\ù) mg 7ràvrctg i%&alpu •S'idg » 

"Ocre/ 7ra$óvrig dj t 

«* / » » IN/ 

KCtXHari fi tKdntcog, 

'Ep. KXucy cr’ t^a> pipnvdr’ d pc/xpa? vórov . 

IIp. Nocro/pt’ a?, eì vótrxpx rdg ì%$pdg rvyeiv . 

Ep. ’E/mc $opHTÒ$. b* <xp , « Trp àìsoig xaXog . 
IIp. ''O.pot . ’Ep. To/e Z<*6'$ ru7rog dx eV/Vft^ • 
IIp. ’A^X.’ ixtT/cTcccrxe/ Trav-S' ò yxpàrxeov %p óvog . 
*Ep. Kcu ptko <rt/ asrai cr/yppoyfì> tV/V« 0 *eu . 

IIp. Se j'àp TrponuJ'eay a’x av ovret VTrnpirtw . 
'Ep. ’Epe/r tstxatg à$tv <yx 7r<trnp . 



IIp. Ka/' /uito ò'peéXav y àv rìvoip àvrtS %àpi? , 


'Ep. 

np. 


Exepro/t/Hcrtf? cTmOéI' a»? /ralcT okto /«6 . 

Od y) rd 7 roug re , ^ tri mJ" àrd-tpog , 


E/ 7rpo<rSoxàg ìpd ri Trdxrei&ou Trdpct ; 
Owx «r/x cuxttrp' a«Tt px^àvap , ora 
npàft^trcu pi Zdìg yiyavìtrou mJ'i, 
Tlpiv àv %aXa&ji fitrpà Xvpavrti&x , 
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v - 97 X v * * * * x, ^« > x x, ^" ,TB{ • Copra 

v. Stj. Tc/a/’ ì»’ ?x6foO« row t/utùi tr. 6 n 

xvrfit , Talit eventat inimiris V-nut mas. 

Luciin. in Gali, cap. jo «xtf 5 ~« «Crii vxvrt?» 

, «</ hune medum tnimiets mtis eontin- 
X«r dite/eere Plaut. sfittar. AB. V. Cr. 1. v. 1 j. 

AKG. Hem. afieBa : ridee . DEM. XJtinam 
male qui turbi velunt fu rideant . Terenzio Eun. 
A£t. ir. fc. j. \J ti narri fic fini qui mihi tirale 
•velunt , 


V. 97 6. xXv» • lo Scoliate A. efpnne 
®i /*«/«» rtr« . L‘ altro Scoliate Jicr xxlu > 
il o 60 .yeit.xi . Efichio KXvnr . àxoónr àiebxrt- 
•iaf . Siccome il verbo xXbM audio qualche 
volta , come in questo luogo > lignifica ancora 
intellifo , così appunto il verbo ùntiti . Lucia- 
no in Parafito cap. x. où/ì y£p oTcrri àxov«» 

I ìvtui 1 /*ì stxxdxit wyiuuinr , neque enint 
fatis pjfunt ruttili ri nifi /opini recitentur . Du 

Soul 


prometeo legato. 


io 7 


Mere. E’ par che trovi ne’ preferiti mali 

Le tue delizie . Prom. Delizie ? Poss’ io 
Veder così in delizie i miei nemici : 

E te metto tra quelli . JMerc. Forfè acculi 

Me ancora come Autor del tuo infortunio * 1360 

Proni. Per dirti fchietto , ho in odio tutti i Dei ; 

Che da me ricevuti beneficii 
Ingiuftamente mi ufano ftrapazzi . 

Mere. Capifco che fé’ pazzo d’ un gran male . 

Prom. Forfè ho male; fe pure è malattia 1 

L’avere in odio i nemici . Mere. Ne pure 
Se tu folli felice , tollerabile 
Sarefti . Prom. Ahimè ! Mere. Cotefta voce Giove 
Non conofce . Prom. Ma il tempo tutto infegna 
Con 1 ’ invecchiar . Mere. Ma tu non fai per anche 1370 
Aver giudizio . Prom. Si ; perchè parlato 
Con te , che fe’ un miniltro , non avrei . 

Mere. E’ par che tu non vogli dirmi nulla 

Di quelle cofe , che vorrìa mio Padre. 

Prom. Certo che elfendogli obbligato , almeno 

Gli dovrei render grazie . Mere. Vale a dire 
Che mi deridi, com’ io lìa un fanciullo. . 

Prom> E non fe’ tu un fanciullo , e meno ancora 
D’ un fanciullo hai giudizio, fe ti afpetti 
Saper nulla da me ? Non vi è ftrapazzo. 

Non vi è artificio , onde mi polla Giove 
Svolgermi a dirgli quello , quando prima 
Difciolti non mi fian quelli legami 

O 2 


I37S 


1380 


Si tor- 



soui ha dubitato che quel palio di luciano fia 
guaflo:almeno> egli dice, l'ufo di àxoóu in (igni* 
Stazione di intelligete cfTcre nuovo . Ed il Eudco 
Ctmment. L. (irte, avea infognata quella ligni- 
ficazione. ma con foli due palli di Calcno . Onde 
il Rcitzio al fuddetto palio di Luciano concede 
che fia almeno nuovo 1 ’ ufo di quello verbo In un 
tale lignificato . Ma il nollro Tragico ha ufato 
tjucfto verbo in tal lignificazione fopra v. 447. 


K>.ó»* 7 tt oùx «xtrav 4 udiente! non anditi *nt, 
cioè non mttUigebant . E cosi negli Scrittori 
facri del N. Tellamcnto non deve attribuirli a 
ftngolarità di ll<lc l' ufo del verbo axsiu per 
lignificare inttlligtre come in S. Paulo I. Co- 
rinth.xiv. a. tv/tìf axeun . S. Mare. ir. 
J }• xa 6 ur «Vóravro àxoóor . e S. Gio. vi 60. 
crxAvpei Ì7i jorof « At>«s • tIV firarw ivrtZ 
àxcó«r . 
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npo? Totum , 

pnrri&to fj.lv oùSaXHtxrct , 

A4hx.07mpa $ vttpdS/ fgjt (Zpovm fta.tr t 
X&ovioig xux.ant 7rav tu, ^eq Tupawin»' 
r vdft-\.H fi ùSiv TfSJ'i fi , cd<?t <£ tppatrax 
Pipo; è ì&ttov ? /v (*3rt<r&v rupavv/Sot; * 

*Ep. "Op« vui 

et croi Tavr àpeoyà (pcuvt'J , 

Tip. y £l7r'D 7raXcu Stì jjraq /3 ifittXdj'J) mSt . 

Ep. T oXftrurov ù (tarati , róXftutróv 7 roie 

npo^ rete, 7 rapdtrat; TTHfiorà; òp&ùg ippcviiv . 
JIp. ’0 ;pA«£ fiàrk'j ftt , 

x.tj fi o7tcù(; , irapnyo puv , 
'EuriXSlm o-ì ftÌ7roO ' , »<; iyeò Atòq 
rveofxlui <pc/3n$H$ t SnX’JUuui; yivitroftou , 

Kai Xnrapd<roù top fttya rvydfttvov 
T iwcuKOfji fioiq V 7 rred<rfta<rtv ytpuy » 
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Avtraifti Surfteov fftSi • 

re 7TCtVT0$ Si». 

AiytùV ioncat. TTo'fls.à i tjjf (toirlw tp ètv • 

T *yyp fi uSlv uSì (taXSàorji XtraÌ$ 
Eftout; * Saxcòv ^ ròfttov »<; vto£vy»$ 
Tl»Xo; , 

W 7 rpòi tiv/a; fta^y • i 
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V. 99*. ?.ivxcwr(f*> Sì » nó.J'i • Omero 
aveva attribuito alla neve il volate Iliad. o. 
vr. 170. tx Mfi ter 9 t*t ej rtfzf > CX nuOil/H* 
'vola! nix i ed il nollro Poeta le attiibutlcc le 
ali bianche . 

V. 974. jiauvH jàf oì<ftr . L* orinazione 
di Prometeo nnn c col'anza , ma debolezza , 
per cui egli refta inferiore alla forza della ftia 
paflione i e perdi gli dice heniflimo Mercurio 
quattro verfi dopo > ré*/u»™» > fatti (orario . 
Creonte nell' Antifona di Sofocle v. ito*, li 
piega dalla Tua oAinazionc in villa di mali mag- 


giori , Té » r’ iìnafnt yàf < Pulir * arriVarr* 
/i^r» za rifar 6u/a»» tr Jn’v -xl^a. . lede- 
re t nini gì ave e.( > «f yi refilam prricalum *1 
ne calamitate aninrim percrliam m -uni j e non 
come traduce lenza alcun lento Juhnfo » 4 f re- 
iHilantem animum calamitate opprimere atroci 
in re prtfio eli » » furv »*f a < lo AelTo che di- 
ce Lifia Orar. v»tp r«* ’Ap/rsf. Xf’^' P* i*i* 
ir xa 5 tr»xt» . 

V. 1000. *XM~f «èro • Eurtp. AW. 
v.a8. ir /ì vi'vper , » 5»aa«jte< Hxó^ur àxeit/ 
rvftrvjuir» ffx«r , vfinié fetra vel marina* 

fucini, 
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Si tormentofi . Scaglili per tanto 
L* ardente fiamma , e unita a denfa neve , 

Che in bianche ali difcenda , c co* tremoti 
Metta foflbpra e fcuota tutto il mondo : 

Che non mi piegherà nulla di quello 
A dir , chi quello fia , per cui bifogna 
Che Giove perda il regno . Mere. Vedi adeflò 
Se quelle cole abbiano la fembianza 
Di poterti recar del giovamento . 

Prom. lo le ho vedute da gran tempo , e ho prefo 

Il mio partito . Mere. Deh fciocco, fatti animo, 

E finalmente sforzati ad avere 
Su le prefenti tue miferie i giudi 
Sentimenti . Prom. Tu invano m’importuni , 

E parli a me, come parlali! all’ onde . 

Non ti venga in penfier mai , che atterrito 
Da Giove, io fia per ammollirmi d’animo 
Qual donna , e con le mani rovefeiate 
Secondo la maniera delle femmine 
Lui fupplicare, che fi fieramente 
Ho in oJio , acciò da quelli lacci fciolgami : 

Troppo ne fon lontano . Mere. E’ par che indarno 
Io ti direi molte cofe ; che nulla 
A’ preghi miei -ti pieghi, o t’ ammollifci : 

E qual poliedro , che fia melTo al giogo 
Novellamente, mordi il fren , ti sforzi. 

Alle briglie ripugni , e eoo invalido J4IO 

„ „ . . . . • Artificio 

fiuilut , aamonit a aiuti • amicai il quii paltò 
uovo riferito ancora J.» s ani Jo . 

V, 1004. Itriùauttl • MonUUm 

fupin.uioni»us Vtrg. eleni ut. l,b. iti v.176. ten- 
d.cfUt funnai , ad carlum cum v.ee Hiatus . 
h' itr !ac ua ytificr quella politura 4' orarci 
braccia aperte , c con le mani Itele , volte con la 
palma all’ insù . 

V, look. /ax«v <f ì dui 0» . Mordere il 
freno è un modo <li dire proverbiale , e li dice 
di quelli , chi li fdegnano del loro duro llato, uè 
k nc pollano liberare . Hanno quello modo anco 


140? 


i Latini • Bruto a Cicerone lib.xi. Epifl. Cic. 
ad Diverf. Epift. a». Si frtnum momordtris , 
pcrcam , fi re omnes &c. E il freno fi prende per 
la fona di quel che comanda . Così il nollro 
Tragico l'opra v< 7) , A ,, t 

X a * l,tf r f> r &‘xr wputriit ra/< , quia eoegit 
rum Jovit frtnum ( /e. imptnum s per vim hit 
fuctrt . Sofocle Eieétr. v. *•«>/« 

TX/xi , frtna ateipiat mea , cioè , meo ft fitb-, 
iht imperio , Virg. Acneid. xn. j«8. Si fri... 
num ucupere , vieti parere fatentur , 
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’Ato'p crtpoipiujy y àSev£ <ro<fl<rpoLTt . .1010 

’A u&a.itct pb toT (ppovUrn ptì xttXat; , 

'Avvi ku-S’' àvrlw ùitvòq pèèZ ) ov &ìret . 

Sxe-Jra* 

ìàv fan to 7$ èpo7<; 7rei&y$ Xoyoit; , 

O/o's <re yjnpùv ^ xetxeÒP 'fixupia. 

v E7rei<r' dyvxTOt; • arpoire /aeV j^cèp I 0 i 3 

òxeJSa 

Qoipayya, Gporrji \cp xipauuia tyXoyì 
lìcLuip carapa^H i vvii , 

tg\ xpv-^ei iipaq 
To’ trdv , 7rt'fouet cT’ oìyxcé A» o-ì @(t?a<ret . 

MstxpÒK j fiùxoq iKTiX^7n<roi<; tfóvv , 

'A^oppov e? <pcto;‘ 1020 

A/o’j JV ro/ 


Iljjfj'ò? xt/o»' Ja^o/Voj oùtng Xd/3peoq 
Aiapmpxirei treóparoi; p'éya. p<*'xo$ , 

'AxAmtos ep 7 t<up ioumhdìs 7rcLVYip%pot;' 

KiXcuvofipanv cT’ *7rap ix&oirtlirb^) . 

To/«ef« fxóx$u Teppa, pii ti •nporoSóxa , 102 J 

Tlejlv av Star tk; S'iàS'oyot; tj 5 <rav 7róvaiv 
Qayjl , <9tàit(rjt r àvatiytnvp po\i7v 
n Alitai , xvapcùa t dpfi TOpropa , 

IIpo's mCite /9uA& * 

di' « 7r%7r\a<rpiro$ 

O' xóp7ros ì a^à <£ A/a? eìpuipénoq • 1030 

*PdtcT»^op«K pb ax Ì7ri-a^) s-ópct 

To 


V.loi 1. «vt«//s ydf . Sofocle Antig,\ *40. 

«cvfa/i'a rii teeubrrr »px/rxar«t • nam per- 
vicaci» fialidi tatù arguitur j e in Oedip Ty- 
ran. ». jj7 - £< t«» i*/*({*h t»» àu6a- 

f/ar 'Errar' r» r»ù roÙ x*f‘ ( » ,v * ??o- 

v i7( , fi qui de m ext filmai quidfiam ejje pervi - 
caciam » bona mente fej uniiam , non redie 

fifa • v 

V. 10 14. X»'/ 4 *» *J ***** rf Invaia . Lo 


Scoliate d‘ Aiiflofane * quel verf. 1» Ha»- tif. 
?■»* finir ìfiSfimirai Xil.n tr/iiif t|t» » 
magna htc h uno ( cioè E felli lo > granditoquul 
agtta'/itur ira , diceche il Comico pi - I» cml 
d' Efchilo per quel tuonare che ha nelle fuc pa- 
role ipìf ri dfiirufu rur fruir» r > *j 
Kt/urZifit j e fottjjiungc , quali fono quelle nel 
principio dei hremeteo , e ne riferifee i fei pri- 
mi rcriiidovc non vi è niente di una tale magni- 
ficenza 
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Artificio ti rendi più feroce : 

Che 1’ oftinazione per chi ha fpirito , 

Che non fia giullo , eflfa per fe medefima 
Ha men forza di nulla . Poi confiderà , 

Se non ti perfuadi a’ detti miei , 

Qual procella di mali , e qual terribile 
Ondeggiamento inevitabilmente 
Ti verrà fopra . Perchè in primo luogo 
Giove col tuono , e col fuoco del fulmine 
Fracalferà quello dirupo alpellre, 

E abilferà il tuo corpo , e la voragine 
Ti folterrà colle petrofe braccia . 

Ed ufeitone al fin dopo lunghifiìmo 
Tratto di tempo, nuovamente a luce 
Ritornerai . Ma bramofa di r angue 
L’Aquila, alato Can di Giove, in pezzi 
Voracemente sbranerà il gran tronco 
Del corpo tuo; e fenza avere invito 
Venendo al palio ogni di ’1 nero fegato 
Si mangerà : ne di quello tormento 
Non ne fperare il termine, fin che uno 
Degl’ Iddei , fuccefior de* tuoi travagli 
Non comparifca ; ed all* ofeuro Inferno 
Dilcender voglia , e al tenebrofo fondo 
Del Tartaro . Per tanto tu delibera ; 
Perchè quella non è finta jattanza , 

Ma un difeorfo ben ferio ; che la bocca 
Di Giove non fa dir menfogne , e tutte 
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Reca 


ficenza di parole . Con più giudizio avrebbe j In Abacuc. ni. t o. abbiamo feconlo la Vulga- 

portato in efempio il prcicnte palio , ed altri I ca , Àltitudo manus fu.is levavi! . 

che vengono io appretto , e fingolarmente gli J V.i.ji, \livS»] «p wv «tu ìi/rnra p. 

ultimi venti o venticinque verlì di quella Tra- I La veracità c fermezza nelle parole è fiata cu- 

gedia • I nofeiuta da* favj tra* Gentili per una proprietà 

V. 1018. *t Tfafa J'' àyxa*.» 9 \ rdz«. J eflenziale di Dio , il quale , come dice S. Paolo 
Viva td ardita immagine di figurarli che 1 ' al- 1 il. Timoth. il. 1 j. àp ( »<r»jS:u ìavràv »ù d'ura- 
tezza della voragine abbia quali le braccia, fui- I r«p (e ibfum negare non pote/l • E Omero IliaJ. 
le quali fonie per ricevere, c foftencrc Prometeo. | A. v. j 16 . fa dire a Giove tu ì/»tr 

7f*rir, 
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npoM. aesmhths. 

Tò eJ'ioi' , a/&à 7rar i7rot ; i*\eì . et) $ 
Htt7rmtvt x) tppo'm^t , ftxJ'' àuSctJ'ta.v 
’Ew/SbA/ag àfieivov tiytfa’p 7 totì . 

X<?. 'H (xiv fxìv 'Ep/xZs ** anoupa. tpounj 

Aty&v • avcoyt yàp et t!w etu&atftaw 
MtStvr' , ìpd/Vfv rlw <ro<pluì dlj3aX/civ . 

IIf<^a • co pf jb oùe^pov ài; et uap Tarar . 

A N A n A I S TO I. 

ITp. ’E/dVr/ tot fiot tvccJ" dyyt\ict$ 

"OcT , 

7r»c%eir j xax<u; 

'E^-Spòr uV pav t 

*j\i . • / 

*e»K «MX 4 $ . 

IIpo? TO'jVa Ì7r ipoì pnrn&a pxìv 

Hvpò<; à(Jt<Q*x*s 

0ó<rpu%o$ , cu’^hp 
A’ epeS/^tS-a f2povrji » 

«•pauit'A» 

T’ a^/a»v ari puf * 

%Sóra <T ù orvOfit ruv 

Aùrcui ; e/£cu$ yrr&'ftet xpotSouvo/ % 
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Kìl(xx $ 7róy w po0/a> 

2w>^a>V«6 . j 3 ^ t’ «p ctviuv 
''Aefav t T/oJtfS , 

65 w xtXazKox 

» «Jrf" à*aT»xs»« ncque enimverbum 
tncum revocabile, ncque f.itlax , ficcomc tir- 
gii io i/£ncirf, lib. I. v. 164. gli fa dir pari- 
mute : acque me [intenti» vertit, come appari- 
to il vero Dio dice di fé Tfal, Lxxxvm, v. 54. 

X) ri ìuwtftvlfiif* dii rcn x*<x((»v pt el pi 
o5ir»V« & qui proccdunt de Ubili meis non 
f»ci»m irrita . 

I0}S. «JauaprdMiv • Qui i^apafrurur 
vale facili peccare c rafie 1 li dee intendere 
quello che è favio nel parlare Colimene» , e che 
dando belli precetti agli altri non li mette in 


Tclpnxpof 

efceuxioiie , e del quale dice Euripide piece 
»ef rs"»v t «V/< »ùx “uraf oiféi • Sofocle Eiecir. 
ufa in quello fcni'o il verbo i£a,u»pT«n/r ver f. 
104;. Tutto quello luogo d’ È ch'io» pare che 
fi a flato avuro in villa da Sofocle , il quale ha 
dichiarato più diftcfamcnce quelli lecitimene! 
Aniig. iojf. àrtfùxetrt yip ri~r »x#i x»i»ór 
ieri roi^apapriniT . 'Erti d' iudpr a > mi/ic 
tlxlr' ir’ ccvMp "A^uxcr tXd’ a>ox£ir , erti «c 
xaxòv TTtffòr àxtTrop > p*d axiTuror xtXtr . 
’AuSacfia rei ejcailru t' òpx/rxartr, Hvminilus 
tnim omnibus petente commune tfl . C«m vero 
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Reca ad effetto le parole fue . 

Tu dunque vedi e penfa : e non (limare *44S 

Che P oftinazione fia migliore 

D’ un buon configlio . Coro. A noi par che Mercurio 

Cofe dica opportune . Egli ti eforta 

A depor 1* arroganza , ed a cercare 

Un partito prudente . Deh ubbidifci : I 4jo 

Che brutta cofa è al favio il fare errore . 


Prom. Io ben fapea quelli ordini , 
Che m’ ha efpofto coftui . 

Ma che fia flrapazzato 
Da’ nemici un nemico 
Non è già difdicevole . 

Sopra di me per tanto 
Si fcagli pur P ancipite 
Ciocca di fuoco: S’irriti 
Dal tuono P Etere » 

E dal fieriflìmo 
Urto degl’ afpri venti; 

E il fiato lor dal fondo 
Faccia tremar la Terra 
Con le ftefle radici ; 

E tra le celefli orbite 
Degli allri con orribile 
Strepito P onda mefcoli 
Del mare : e al nero Tartaro 

quii peceaverit , non tilt ampliti! ejl intonfi- 
di rat ns nrqiu inf-lix , qui cum in mainiti ititi-' 
dtrit , mtdieinam odmovet , ntc immobili! per- 
Jlat-.Pervieaeia tnim dementi a eulpam incUrrit. 

V. I04J. ‘MVfìt àupr'x.t fiiffu'/'t! . B»- 
rp vx»s è quello che diciamo ciocca di capelli» 
fc è vera la derivazione dell* Etimologo che fa 
venire quella voce da jSsrpvr > grappolo» ciocca 
d’ uva • Dagli antichi pittori lì dipingeva il 
fulmine in mano di Giove come da’ noftri » ondo 
fi vede perchè Efchilo chiama il fulmine ciocca 
di funco da una j>arte e dall’ altra ardente. Euri- t 
pidc in \on. tr.at a. dice xtpavr.r à/upfvuptv» I 
fulmtn ntiinque tandem . Come qui tl nollro | 
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Tragico dice *vps; ,6»Vpvx ,f * ’£ n ‘ s tapìllitium, 
coti dice in yìgamemn. v. J14. fA.pJr /*t>«v 
,« >k ra , promijjam ijnit barbara , cioè la 
fiamma del fuoco » che termina come la barba 
in una punta fecondo 1 ’ efpofiiioue d Ilo Scolla- 
fte. Si può ancora fpiegai / 3 órpvx«< per volume 
di fuoco , ficcome fi eVfvx ,, ò un v dume d> ca- 
pelli in forma finuofa piegati > e e iti fta' r ene 
allo Scoiiafte A , che fpiega i tAtxotrd'.r rio 
vi/pìr xarupcpi . 

V. 1048. #v>xm#imv . Leggo come S'in- 
lejo togliendo il punto dopo tuyx‘ >, ' lr > e po- 
nendo un mezzo punto dopo la voce /<</■ r : ed 
ho uniformato la traduzione a quella lezione « 
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Tapvupoy api*? pl\»i JVfiat? 

T ùfiòr , àyayx»; Ttppoug J'/ycuf • 

Ildvm; ì(xìy a ^av andrei . 


‘Ep. T otaSi (Jtivroi q>p%vo 7 r\*XTuv 
BaAdL'/uar’ tir» r *svr àxHrax. 

T/ $*> /urf •jraptt 7 raxei 9 ; 

’E/ <T » t/ X*Xa fiavtcdv ; 

’A^’ a? J/ue7$ >’ ai 7 rttfxoruucui 
'S.vyxdfxvurou rouq nJ't , 

ToVltfK 

Mera ;ra ^eopètT ìx 7^tTJe Sous ■ 

Mn ppsva; u/Ufii;K d\i$icd<rp 
Bpovw; fivxnfji’ diépafivov . 

Xo. v A^o r/ ^ JT-apct/uw-Sà 

M’ & » ri £ jt«V«s * 

a pà «TwVtf 

Taro >6 tAhtoV 7 rapirvpa<; t 7 ro$ • 

Jledi pie xtAdC'«5 xfitxoTMr’ àrxeiy , 

• Mera wJ*' o t vi xp* » yrdx ^ 19 * 

Ta$ «apoJora; ?b (xireìv ifia$or . 
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V. io<5». »’ ovm tr» »»»»» • t* *oce **»•*» 

che propriamcotc lignifica malattia , fi »fa ila 


.. Tir? 

1 E (chilo, come qui, anche altrove in fisnificario- 
ne di vit.io. Sopra ¥.j»4- •* -rlifs r»» »•*•* 

n#t~»: 
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PROMETEO LEGATO. 

Il corpo mio. precipiti 
Fino al fondo co’ turbini 
Fatali inoperabili ; 

Perchè nulla di meno 
Non gli farà polfibile 
D’ intieramente fpegnermi . 

Mere, Ma fi fatti penfieri 
E parole fi iogliono 
Sentir dire a’ frenetici ; 

Perchè qual cofa mancagli 
Per delirar ? Se in profpera 
Fortuna ei fi trovafle , 

Che cofa alien teria 
Della fua frenefia ? . 

Ma voi che delle pene 
Compaflìone avete 
Di lui , da quello luogo 
Prefto altrove partitevi; 

Perchè il muggito orribile 
Del tuon non abbia a rendervi 
Iftolidito l’animo. 

Coro . Parlami di tutt’ altro , 

E confortami a fare 
Cofa che tu mi polla 
Perfuader . Cotelfo 
Parlar che hai melfo fuora. 

Non è da tollerarli. 

Come ordini . eh’ io faccia 
Una cofa malvagia ? 

Con lui folfrire io voglio 
Tutto quel che bifogna. 

Perdi’ io fo portar odio 
A quei che t abbandonano; 

Nè vizio ho più di quello 
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siisi# I w " • tke * 


ut Amo tur» fece» controre» » quell» di Sac» : 

£ £f>*. 
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Two*^ Iwriv' diriirruara (xd\Mn . 

Ep. ’A^’ ar dxr ìya 7rpo\iyu* 1070 

Mw^fc jrpo's dr»i Sttpx&éitreu , 

Tvylxu , /t4*fcTé arcr’ «/ru- 

O’ <v's ZrfC'c ùn*i «S à7rpoo7rrov 
n?pc’ eì<ri@a\i • 

fi» cThV > fllVTCU 

A’ vftci; dumi;» 107 S 

eìS'tjou 

K’ a* C^xhpvni , 

«cJV XaOpaucoi 

Eli à7ripctVT0V «T Iktuov ariti 
'E ix7rtex.$)l<ri&' oV dvolai . 


Tip. 


Kcu zita) Ép>^ 

X «X €7/ fÀOdCé 

X-^foV a-ira^dj^)' 

Bp oylx J' iì%6> 7rapx(nuictJ 

Bporiiti j 

s?uxes cT’ ÌKXdfi7rn<rt 

Srep ojtms ^Ó7rvpot , 

ar’^ófxfioi «f$ xoV/V 

'Et^i orari * <rx/pra tT’ dvtpav 

ny&(*an* 7ràriwr , 

w’s aXktfXa 
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Tirar iv 


a 2 f»i. v. 80 . Sur» >t Xf»^» •*• 1 » I 

v<*«* , cioè , AforiMJ hic < ebrietà» ) »V I 
ter htmints graffatur proba e al v. ?C. chiama I 
»»»•» il vizio de 1 gioco > come al v. 37. la (ma- 
nia che avea Filodcone di "far da giudice. 

S. Matteo viti. 17. «vrèt rir 

Ì\a 0 t i, tleret \fi*raeir . Infirmitene: ntfiras 

turpi: , (fi igrstationts portavi: . 

V. 1072. /axd 1 ! it«t’ ®t Ziti • Hat. 


de Lttibut tdit. Cantabr. Tom. il- pag. }+»• 

aìrlx !**,*»<»• ’ 8»èt i,a!ria. eubaehgentif. 

Deus culpa vaca:. B Max T-jr DifTcrt. xu. 
pag. 491. (i vale delle (Urte parole di Platone 

avrtZ t«u «X«M*** * ,TI *. *• r ' *• v 

V. t o 77 . »*»f«»TOT «Pi'ervo» «r»f • *ln<>“ 

Aro Tragico Umilmente nell’Agamenn. v. }<>• 

fiiya /»xi/af rd77a.ua» > 5 r»« ** r « x#T V 
V. I07J. *> A* «wniri /*''*?• 


Mere. 


Prom 
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In maggiore abominio . 

Or ricordatevi 
Quel ch’io vi dico avanti j 
E fopraggiunte 
Dalla difgrazia 
Non accufate 
La fortuna ; ne dite 
Che Giove abbiavi meflè 
In un mal non previfto: 
Perchè vi ci farete 
Polle da voi medefime, 
Perchè faputolo 
Non in un fubito , 

Ne ofeuramente , 

Voi fcioccamente , 

In una rete 
Di mali inefplicabili 
V’ intrigherete. 

Ma realmente , 

Ne più in parole 
La terra fcuotefi : 

Premente fuono 
Mugge del tuono, 

E balenan del folgore 
I fiammeggianti vortici . 
Aggirano la polvere 
I turbini ; e gli fpiriti 
Di tutti i venti laltano 
Fuori j e in contrario 

Si Cogliono opporre , e piti* , come ap- 
pretto i Latini a ler'to tjuidem , rtvtra nutem. 
Supra al v. j }tf, x’ «ò x£y* t txyuaCpo^ia/. 
Eutipidc appteO'o L-curgo Oratore nell’ Orar. 

Atoxp pag.itfo. tdit. Steph x<>« »sxf- 
T«< «ri 1 ro7r f' ’lfynn/ ou • Si dice anche 
X»>t* >»«r. ri fi àx»6tc come in Luciano in K«- 
vivifc. cap 6 , c altrove dicefi ancora wfépaei? 
H * ?> ri fi àx»6ì< come in Tucid* e. 3}. p. J99» 
cUit. Ouktri e in Lilia k»t* 'Ajof. pag. i} 6 . 
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Soffiando 

tdit. Taylor , Lond. E poco più baffo pag. 
dice itiftan /xìr, ri fi «f>o come anco p. 1*4- 
prò Poitjlr. Similmente fi trova x$>« fxir vp fi 
àxatt/? in Ifocr. ad Sicari. E Dcmoftenc con^ 
tra Ltptin. pag. -\6?. B tdit. Aurei. Allobr. 
1^07. ri fx ir Tf>o. ri fi fiymrt • -E q uc ' c ^ e 
dice qui Efchil > à; p.»* «f>«> x’ oùx «rr |»C9i* ù h* 
fletto che in Dcinuiiene de F nlf. Legni, x »'J 

xCp*t , «xx* Tfysr U* . 
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PROMETEO LEGATO» 

XI 9 

Soffiando muovono 
Una fcambievole 


Difcordia . L* Etere 
Col mar fi mefcola : 

Vien contro me da Giove 
Chiaramente, per mettermi 
In paura , quell’ impeto . 

1*30 

O auguita Madre mia; 
O Etere , che volgi 
Intorno a tutti quella 

i$3S 

Luce comun , vedete 
Quale ingiuftizia io (offro. 

' 


Mu!r*eir ' xv>* t») t«c r«» tl(a.imi,mfcfndunt | r.4i*. Sor itti» nèruptum fluflut>rurfu/qut fuó 
fluclut ufque ad tctlos . Virgilio ni. | «un»* Erigit alttrnes, <y fiderà verberat imd*. 
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Temide , Dea 
Rob. Gagliardamence 

travagli 
moglie . 
di mille 
ha’ tu mai. 
io pianga , 
rimanente 
inorridifeo 


A PPROVAZIONE 

P ER ordine del Reverendi dì mo P. Maedro del Sacro Palazzo 
Agoftino Orfi ho Ietto la Traduzzione della Tragedia di Ef- 
chilo detta Prometeo Legato colie Annotazioni, e non avendovi 
trovato cofa alcuna contra la noftra Santa Religione , ed efTendo 
perfuafo , che molto polla piacere , cd edere utile agli ftudioli 
per la grande erudizione , e chiarezza dell’ Illullridìmo Tradut- 
tore , giudico, che meriti eder pubblicata colle Stampe. Io 
Fede &c. li J. Decembre 1753. 

Francefco Mariani Scrit. Greco della Vaticara . 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendifs.Pat.Mag. Sac. Pai. Apoftolici . 
. F.M. de Rttbeìs Patriarchx ConJÌ. Vicefg. 

i 


IMPRIMATUR, 

Fr. Vinc. Elena Ord.Prsed. Reverendifs. P. Mag. Sac. Pai. 
Apoftol. Soc. 
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